
Dietro l'angolo 
c'è la crisi ... e poi? 

• L' incertezza che da qualche 
settimana è venuta progressivamen
te affiorando nella nostra vita poli
tica ha sospinto più di un commen
tatore (parlo anche di quelli robu
stamente impegnati) verso analisi 
di tipo psicologico, ha dato inusita
ti spessori culturali, letterari e so
ciologici a discorsi che eravamo abi
tuati a leggere in chiara e brutale 
chiave politica. 

Non vorrei generalizzare ma ho 
l'impressidne che in taluni casi 
possa trattarsi di una nuova forma 
di evasione o meglio di un modo per 
prendere le distanze dagli avveni
menti politici immediati, visto che 
essi sono in larga parte imprevedi
bili e rischiano di sorprenderci, dal
la sera alla mattina, memre magari 
stiamo scrivendo l'articolo. 

Non credo che questa tenden
za (ammesso che essa sia realmente 
rn atto) vada considerata in ogni 
caso in maniera negativa. Se lo è, 
non lo è più dell'altra, quella che 
spesso fornisce materiali alle nostre 
cronache e che consiste nel riempir
ci la testa di decine e decine di di
chiarazioni politiche tutte da inter
pretare, di atteggiamenti tutti diffi
cili da valutar:!, di cronache minu
te, inutili e spesso diseducative che, 
anche al di là delle intenzioni del-
1 'autore, finiscono col sortire un ef
fetto deviante. 

Certo non mi compiacerò con 
chi, evidentemente profilandosi ri
spetto al tiro insistente delle que
stioni che urgono, si mette a gioca
re con le categorie dei « vizi capi
tali » messi a confronto con la 
« personalità » dei partiti, né c'è da 
rallegrarsi del fatto che il nostro 
maggiore quotidiano stia pubbli
cando (nelle stesse colonne che ospi
tarono gli « scritti corsari » di Pa
solini) una inchiesta sull'adulterio, 
presentandoci come quasi nuovo un 
problema che è antico quanto il ma
trimonio e che letterariamente e 

di Luigi Anderllnl 

giornalisticamente nasce almeno un 
secolo e mezzo fa. 

Quel che non mi sento di di
sapprovare in tutto questo è un 
certo gusto per il ritorno, come oggi 
si dice, al privato, al personale. Ca
tegorie che io non considero neces
sariamente in conflitto con la poli
tica. Quando tutto questo è (co
me in molti casi) un modo per elu
dere i vari problemi politici di fon
do, per deviare l'attenzione delle 
questioni decisive, dico no. Dico in
vece di si a un tentativo di ispessi
re il discorso politico generale, a 
spostarne i confini là dove mi pare 
giusto e necessario che essi siano 
collocati. 

Mi è capitato troppo di frequente, 
ed anche recentemente in alcune 
trasmissioni televisive, di vedere 
immeschinito il discorso politico. 
Spesso lo si riduce a una povera com
binazione di frasi fatte, al puro 
calcolo di una geografia di rapporti 
tra le varie sigle, ad una alchimia 
molto dosata dei rapporti tra i vari 
elementi di uno schieramento, tan
to da offrjre una prova, che direi te
stimoniale, della crisi seria che le 
strutture partitiche attraversano. 

Anche qui sarebbe sbagliato ge
neralizzare ma non c'è dubbio che 
s'è perduta o grandemente attenua
ta la capacità dei politici di trovare 
il contatto diretto con la realtà del 
paese, che un certo rattrappimento 
delle organizzazioni di base si va 
verificando anche nei partiti di mas
sa, che per la parola d'ordine della 
partecipazione quale l'avevano inte
sa tre o quattro anni fa non ha tro
vato il seguito sperato, nella realtà 
di molte istituzioni. 

Poiché questi fenomeni non si 
verificano nel vuoto né insorgono 
per generazione spontanea, viene 
da domandarsi (ecco una analisi so
ciologica da approfondire) quanto a 
certi rattrappimenti, a certe sclero
si, alla nascita di un certo schemati-
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smo ed ermetismo di vocabolario 
abbia contribuito la presenza di 
strutture burocratiche di partito e 
la stessa immagine di una specie 
di superpartito quale talvolta appare 
la conferenza degli esperti dei « cin
que della maggioranza». 

Lo si lasci stampare su una rivi
sta come la nostra, che ha sempre 
saputo trovare un suo posto nella 
sinistra italiana: quel tanto di qua
lunqùismo che c'è nella fuga verso 
il privato e il personale nasce anche 
da un insufficiente respiro della vi
ta dei partiti, da certe loro chiusure 
burocratiche, da un modo assai ri
duttivo di intendere il valore stesso 
della lotta politica. 

* * * 
Diradati o, se si vuole, ispessiti 

gli schemi sociologico-culturali ve
niamo adesso, senza orpelli, alle 
questioni politiche che premono. 

C'è anzitutto l'Europa. E il di
lemma è: accettare l'area del marco 
e pagare un prezzo alla supremazia 
tedesca sul vecchio continente o 
stare (Barca non l'ha tenuto suf · 
ficientemente presente sull'Unità 
del 5 novembre) al gioco degli ame
ricani contro l'Europa. Un fatto è 
certo: in Europa non si entra senza 
sacrifici; ma non se ne esce senza 
autoescludersi dall'area dello svi
luppo qualificato. La linea Baffi 
appare come la linea più coerente, 
più strettamente legata agli interessi 
nazionali ed europei, nella misura in 
cui il concetto di « paniere delle 
valute » diventa non solo l'anima 
del serpente ma il punto di partenza 
di una politica (agricola, industriale, 
occupazionale) europea. 

Si può affrontare una serie di 
problemi di questa portata non dirò 
contro ma senza il PCI? La risposta, 
anche per il più incallito degli anti
comunisti, non offre spazio ad equi
voci. Andreotti dice: bravi i comu
nisti ma non al governo; ci creereb
bero troppi problemi interni ed in-

-1 



dietro l'angolo 
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t~rnazionali. Come se questa situa
zione « a metà del guado » non aves
se creato problemi interni ed inter
nazionali al PCI. Accettata « pro 
bono pacis » la tesi andreottiana, 
non si capisce poi perché non deb
bano andare al PCI, ai suoi uomi
ni più qualificati, almeno la direzio
ne di alcuni grandi enti economici, 
delle nostre maggiori banche le cui 
presidenze sono scadute da tempo 
o stanno per scadere. 

La presunzione dc di essere l'u
nico partito abilitato alla direzione 
della cosa pubblica col solo 38%, 
dei voti è, da ogni punto di vista, 
intollerabile. 

Altrettanto intollerabile, su un al
tro piano, ci appare l'atteggiamento 
che il Presidente del Consiglio con
tinua ad avere nei confronti della 
Sinistra Indipendente che è p ~r con
sistenza il quarto gruppo del Parla
mento della Repubblica e òe al Se
nato ha una rappresentanza superio
re a quella di socialdemocratici, re
pubblicani e lib .rali messi insieme. 

Se Andreotti ci considera una ap
pendice della maggioranza sappia 
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che, non esistendo alcun rapporto 
formale tra il nostro gruppo e il 
governo, noi da parte nostra non ci 
sentiamo collegati con l'esecutivo 
salvo che dalla nostra non sindaca
bile autonomia di giudizio. 

Abbiamo largamente subito in 
questi anni le discriminazioni della 
RAI a nostro carico. Recentemente 
ci siamo visti anteporre gli ex-fa
scisti di Democrazia Nazionale. La 
Commissione parlamentare di vigi
lanza deve sapere che noi non con
dividiamo le sue decisioni e che se 
non faremo uso degli strumenti le
gali di intervento a nostra disposi
zione è perché abbiamo senso di re
sponsabilità e preferiamo adottare 
un altro metro. A ciascuno il suo: 
la RAI si tenga pure per sua conso
lazione l'on. Delfino. 

C'è poi la questione del « tetto»: 
voglio dire degli stipendi superiori 
ai 40 milioni. 

Gran parte della stampa ha da 
molte settimane messo in funzione 
il silenziatore. L'argomento è sfug
gito al controllo di alcuni grossi 

personaggi durante l'estate, ma oggi 
la parola d'ordine che prevale è quel
la del minimizzare. Nessun giorna
le ha pubblicato la notizia, che pure 
ha un suo rilievo, relativa al fatto 
che il Senato ha fissato, dopo le no
stre insistenze, per il 29 prossimo 
la discussione sulla giungla retribu· 
tiva e sulla questione degli stipendi 
scandalosamente elevati. 

La Sinistra Indipendente aspetta 
il Governo e i partiti a questa pro
va. Molte volte mi è accaduto nel 
corso di queste settimane di scio
peri convulsi e selvaggi di pensare 
a cosa sarebbe accaduto se alla ri
presa dei lavori parlamentari, co
me ho chiesto alla conferenza dei 
capigruppo del Senato, si fosse pro
ceduto ad una discussione pubblica 
su questo argomento e si fosse adot
tato. insieme ai provvedimenti più 
elementari per il disboscamento del
la giungla, quello minimo sul quale 
tutti dicono di essere d'accordo, 
vale a dire il blocco almeno biennale 
di tutte le retribuzioni sopra i 40 
milioni annui, autorizzando il go 
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verno ad adoperare i mezzi diretti 
e gli strumenti fiscali che ritenesse 
più opportuni. 

Forse certe rabbie esasperate de
gli autonomi, certe difficoltà dei 
confederali a far passare la loro li
nea non si sarebbero verificate. 

E non si dica che questa è solo 
demagogia. Mentr.: avanzavamo que
sta proposta, abbiamo dato il nostro 
pieno consenso a che il Movimento 
Salvemini organizzasse per la secon
da metà di novembre una tavola 
rotonda sul problema del rapporto 
tra Costituzione e sindacato. 

Personalmente sono favorevole ad 
una rapida regolamentazione per leg
ge del diritto di sciopero in alcuni 
servizi pubblici essenziali. 

Sono questi (disboscare la giungla 
e applicare la Ccstituzione anche in 
campo sindacale) due passa~gi ob
bligati per stare in Europa. Si trat
ta anche di una delle poche vie che 
rimangono per fare in modo che il 
PCI non sia costretto ad uscire dal
la maggioranza. 

Si sa quanto i comunisti rifugga
no dalle nevrosi e dai cambiamenti 
di rotta repentini. Quella che ma
tura dentro di loro (congresso ~ 
primavera) è una svolta profonda. 
Spetta anche alle altre forze politi
che fare in modo che il maggiore 
partito della classe lavoratrice ita
liana. il più forte partito comunista 
fuori dal blocco sovietico. non sia 
costretto a rivedere la sua linea fino 
al punto di dover cambiare radical
mente il suo atteggiamento rispetto 
al governo. 

Non ci si può illudere di aver rea
lizzato in due anni contro il PCI 
una operazione simile a quella che 
in quindici anni ha ridotto il PSI 
alle attuali dimensioni. 

Per quel che contiamo, deve es
sere comunque aQbastanza chiaro 
che noi n questo gioco non ci 
stiamo. 

L. A. 

Sfilacciamento 
e unità nella politica 
economica 

di Ercole Bonacina 

• Uno dopo l'altro, si sono andati 
addensando problerru di politica 
economica, ciascuno dei quali e tut
ti insieme sono capaci di far cadere 
il governo Andreotti e con esso, 
molto presumibilmente, la VII le
gislatura repubblicana. Passiamoli 
in rassegna. 

Ospedalieri e pubblici dipenden
ti. La lavata di testa della regione 
Veneto, che ha con leggerezza in
franto il contratto nazionale appena 
stipulato riconoscendo agli ospeda
lieri del suo territorio uno speciale 
compenso aggiuntivo, è stata solo 
la goccia che ha fatto traboccare il 
vaso. Le inadempienze erano tutte 
del governo per il mancato rispetto 
sia degli impegni di migliorare le 
retribuzioni assunti il 5 gennaio 
1977, sia delle promesse di asse
condare le richieste sindacali ri
guardanti la riforma delle singole 
amministrazioni, ministeriali, auto
nome, ospedaliere e locali. Queste 
inadempienze avevano via via favo
r~to i sindacati autonomi e danneg
giato quelli confederali, sino ad am
pliare la sfera d'influenza degli uni 
ed a costringere gli altri ad alzare 
le rivendicazioni e a rimettere in di
scussione gli accordi di massima 
già raggiunti. Mentre scriviamo, la 
situazione è ferma a un punto peri
coloso: il governo ha detto no agli 
ospedalieri impegnandosi finalmente 
ad affrontare in termini unitari il 
rinnovo dei contratti di tutti i pub
blici dipendenti e riaffermando la 
propria decisione di difendere a ol
tranza il piano Pandolfi; i sindacati 
di pubblici dipendenti, che da tem
po avevano affermato la necessità 
della contrattazione unitaria, sono 
costretti a presentare contempora~ 
neamente il conto dei vecchi contrat
ti non ancora definiti e tuttavia sca
denti a fine '78 e le richieste per i 
nuovi, con effetti finanziari per que
sti e per quelli che ricadono sulle 
previsioni 1979, diventate quindi 

largamente insufficienti. I partiti 
della maggioranza, provvisoriamente 
raccoltisi intorno al documento vo
ta to dalla camera a conclusione del 
dibattito sugli ospedalieri, presen
tano un ventaglio di posizioni molto 
ampio: dai repubblicani, rigidissimi 
e che ormai si sono « chiamati fuo
ri », alla DC che a parole sostiene il 
governo ma, con le sue propaggini 
cisline, tende a creare imbarazzi al
la sinistra sindacale e politica e par
ticolarmente al PCI, in un disegno 
d! superamento della maggioranza a 
cinque che vede già apertamente 
all'opera importanti correnti demo
cristiane come i fanfaniani, i forza
nuovisci e i dorotei:: una manovra, 
questa, alla quale non è del tutto 
estraneo nemmeno il PSI. 

Sistema monetario europeo. Ap
parentemente, i tre maggiori partiti 
sono concordi nel considerare le 
condizioni per l'ingresso dell 'I talla, 
indicate dal ministro Pandolfi nel-
1 'esposizione finanziaria del 10 otto
bre e ribadite da lui stesso e dal dott. 
Baffi alla commissione finanze e te
soro del Senato il 26 ottobre, come 
assolutamente irrinunciabili. Esse 
no, in sintesi, il riconoscimento di 
un assai più ampio margine di flut
tuazione pe.r le monete deboli come 
la lira; la messa in atto di un mecca
nismo di trasferimento reale delle 
risorse verso i paesi meno favorevo
ti; l'istituzione di un fondo moneta
rio europeo in grado di fronteggiare 
emergenze di rilievo sul mercato dei 
cambi. A parte la posizione repub
blicana, apertamente schierata a fa
vore dell'ingresso anche in uno SME· 
che ci stesse troppo stretto, quelle 
dei tre partiti, in realtà, sono al
quanto differenziate fra loro. La DC, 
pur facendo proprie come gli altri 
le tre condizioni di Pandolfi, in so
stanza antepone l'adesione allo SME 
alla puntuale accettazione delle con
dizioni, con l'evidente disegno che 
il PCI sia impegnato a fronteggia-
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sfilacciamento e unità 
nella politica economica 

re tutte le implicazioni dello SME 
(politica economica di risanamento) 
accollandosene l'intero costo poli
tico e non chiedendo contropartite 
alla propria collaborazione. 
Di parere ovviamente e giustamen
te opposto è il PCI, che non ha nes
suna ragione di affidarsi alla DC e 
che, pur condividendo le condizioni 
per l'adesione allo SME e gli obiet
tivi del piano Pandolfi, chiede inve
ce di cogestire l'una e l'altro da po
sizioni di governo, per avere e dare 
garanzie che si avvierà un proces
so di effettivo rinnovamento sociale: 
tuttavia il PCI non sollecita una 
crisi, ma per questo vuol vedere ben 
chiaro nei modi nei tempi nei conte
nuti e negli effetti sia dell'adesione 
allo SME che all'attuazione e, prima 
ancora, della formulazione del piano 
Pandolfi. In quanto al PSI, com'è 
ormai suo costume, l'intransigenza 
verbale occhieggia ai comportamenti 
del PCI per prenderne sempre quel 
tanto di distanza che giovi non già 
alla soluzione dei problemi ma alla 
polemica avviata nei confronti dei 
comunisti. 

Patti agrari. Il voltafaccia dei de
putati democristiani nei cònfronti 
del voto espresso al Senato, che a 
giudicare dalla posizione del respon
sabile agrario dc è un voltafaccia 
dell'intero partito, supera di gran 
lunga la portata dei problemi con
troversi, considerati per quello che 
sono: è piuttosto un segno rivela
tore della volontà democristiana di 
controbilanciare il tipo di maggio
ranza a cui è costretta con la riaf · 
fermata tutela degli interessi con
servatori. La disciplina legislativa 
dei patti agrari è sempre stata .il 
terreno classico per questa riaffer
mazione e, difatti, è stata una ri
corrente occasione di scontro con la 
sinistra. Ma una differenza col pas
sato c'è, e sta appunto nel voltafar
cia. Cosa vuol dire che la DC lo 
compia in un momento politico già 
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tanto travagliato e difficile, pieno 
com'è di pericoli di crisi di gover
no e di scioglimento delle Camere? 
La posta in gioco, dopo la forte ri
duzione del sistema mezzadrile e 
colonico e dopo che le direttive 
agricole comunitarie hanno riaffer-

. mato il ruolo principale dell'affit
tuario rispetto al concedente come 
imprenditore, non è più tanto gros
sa: ed è per questo, o anche per 
questo che al Senato era stato rag
giunto un accordo con le sinistre. 
Tuttavia, la DC sa molto bene che, 
per il PCI, quell'accordo rappre
senta un irrinunciabile punto di ri
ferimento. E' dal contrasto con que
sta posizione comunista che la DC 
ricava il risultato di mantenere i 
consensi moderati, e non già dagli 
emendamenti m sé, presentati al 
testo del Senato. In quanto alla po
sizione del PSI, sono da sottolinea
re due aspetti oggettivi: uno è costi
tuito dalla difesa del testo del Sena
to, fatta dal responsabile agrario di 
quel partito sull'Avanti; l'altro è 
costituito da un atteggiamento che 
non esclude emendamenti di com
promesso al testo del Senato, atteg
giamento espresso da dirigenti so
cialisti più qualificati e, in fondo, 
non estraneo nemmeno al citato in
tervento sull'organo ufficiale del 
PSI. 

Attuazione del programma e pia
no Pandolfi. Mentre il PCI ritiene 
che l'attuazione del programma non 
debba subire ulteriori remore, essen
c:lo compatibile col piano Pandolfi 
ed anzi qualificandolo, la DC tende 
a considerarli complementari o, 
piuttosto, l'una subordinata all'al
tro, l'attuazione del programma 
subordinata al piano, peraltro ancora 
tutto da definire. Ciò determina, in 
pari tempo, ulteriori ritardi nell'at
tuazione del programma e parecchia 
ambiguità relativamente al piano, la 
cui triennalità può diventare più un 
pretesto per la riaffermazione della 

politica dei due tempi che un fatto
re di accelerazione del programma 
di governo: va da sé che il primo 
tempo sarebbe caratterizzato dal 
contenimento degli aumenti salaria
li, gli investimenti dovendo essere 
rinviati anche per l'estrema difficol
tà di contenere la spesa pubblica 
di parte corrente. In ogni caso, sus
siste un notevole grado di sfilaccia
mento nell'azione governativa: esem
pi classici ne sonb la discutibilità e 
la paralisi dei piani di settore e in 
genere della politica industriale, 
l'attendismo della politica per le 
partecipazioni statali nonostante la 
crescente crisi che le attanaglia, la 
condizione di stallo in cui versa il 
piano quadrifoglio. 

In estrema sintesi, sono questi i 
problemi economici che rendono dif -
ficile la navigazione della maggioran
za in una situazione che, nonostan
te l 'analisi fatta da Fanfani e da 
Bisaglia alla riunione delle rispetti
ve correnti, resta sempre caratte
rizzata dall'emergenza. Il governo 
che c'è non appare capace di fron
teggiarla nonostante l'abilità mano
vriera di Andreotti, né i vertici fra 
partiti o le riunioni degli esperti 
possono sostituirsi al Consiglio dei 
ministri ed ai singoli ministri per 
lo svolgi~ento dell'azione quoti
diana nella quale s'affossano pro
positi e impegni anche quando sono 
costruttivi e solenni. D'altra parte, 
niente consiglia l'apertura di una 
crisi, anche se c'è molta gente che ci 
lavora. E allora? 

Più il tempo passa e più si di
mostra necessario unificare la dire
zione della politica economica in ma
ni autorevoli, responsabili e prov
viste di tutti i fondamentali stru
menti di azione, che non siano ne
cessariamente quelle del presidente 
del Consiglio. Una modifica istitu
zionale non può mai essere il surro
gato di una deficiente volontà poli-
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tica, d'accordo. Ma l'unificazione del 
governo della politica economica 
sarebbe qualcosa di più e di diver
so da una modifica istituzionale: 
sarebbe una decisione coerente con 
l'essenza eminentemente unitaria 
della linea economica da seguire per 
superare l'emergenza. L'abbozzo di 
questa linea è già nel programma: 
il piano Pandolfi la dovrebbe ren
dere organicamente operativa. Il 
compito delle forze politiche di mag
gioranza è di mettere a punto il 
tutto, e di controllarne via via la 
rigorosa e tempestiva attuazione. 
All'interno del governo, poi, è ne
cessario impedire alle forze centri
fughe che pur ci sono di fare danni, 
assoggettandole a una continua e 
ravvicinata azione di stimolo, di 
raccolta e di controllo. Il CIPE, il 
CIPI, il CIPAA sono ormai relitti 
d'altri tempi, quelli delle coalizio
ni compromissorie fra partiti o fra 
correnti DC alle quali la mancanza 
di un'emergenza poteva anche per
mettere di trastullarsi con organi
smi provvisti di rappresentatività 
formale ma obiettivamente sprovvi
sti di responsabile e tempestiva ca
pacità decisionale. Se il piano Pan
dolfi sarà un 'adeguata risposta al
l'emergenza, coerente col program
ma, dovrà incidere anche sugli stru
menti ai quali ne sarà affidata la rea
lizzazione. Ormai bisogna convincersi 
che fra l'impossibile mantenimento e 
l'inopportuna crisi dell'attuale mag
gioranza, c'è solo un'altra alternati
va: l'adeguamento del governo, nei 
contenuti dell'azione e nella condot
ta, alle scadenze economiche sempre 
più incalzanti. L'elemento di novità, 
se sui gravi problemi dcl momento 
s1 troverà sufficiente concordia di 
possibili soluzioni, sarà costituito 
dall'unificazione dcl governo del
l'economia che assicuri coerenza di 
comportamenti e prontezza di deci
sioni. 

E. B. 

pubblico impiego 

Il malgoverno 
al fondo della 
crisi sindacale 
di Gianfranco Bianchi 

• Per il sindacato confederale l' 
autunno dei contratti è cominciato 
in modo inaspettato, con l'esplosio
ne delle agit;1zioni incontrollabili nel 
pubblico impiego ed in particolare 
negli ospedali, che alla tradizionale 
contestazione verso la controparte 
naturale, hanno aggiunto quella, 
molto marcata, verso lo stesso sin
dacato confederale. In un clima fat
tosi convulso per l'affiorare di spin
te verso urn> cric;i di governo, il co
siddetto « nodo del pubblico im
piego» ha mostrato tutta la sua vi
rulenza, offrendo nuovo terreno fa. 
vorevole al proliferare di un sinda
calismo « autonomo » i cui conno
tati corporativi si vanno facendo 
sempre più evidenti insieme ad un 
acceso anticomunismo. I due aspet
ti - forzature rivendicative e posi· 
zione ideol0gica - lo contras.,egna
no in maniera ule da apparire or
mai un nesso quasi inestricabile. Ri
cercare le origini del fenomeno, 
uscendo dai facili giudizi come quel
lo del complotto antisindacale o del
le oscure manovre di forze interes
sate a « destabilizzare » l'imuale 
maggioranza, a questo punto diven
ta d'obbligo. Al fondo di questa 
crisi ci sono cause precise, del re
sto già pili volte indicate (e sotto
valutate) e una incapacità da parte 
delle forze in campo di affrontarsi 
per eliminarle. Finora almeno, nel 
pubblico impiego come in altri cam
pi della vit:i sociale del paese, si è 
assistito ad uno scontro che, in pra
tica, non ha portato ad alcnn ri
sultato concreto di cambiamento, 
con il conseguente incancrenirsi di 
situazioni divenute via via sempre 
meno controllabili. Il sindacato ha 
giocato la sua parte di errori e di 
inefficienza, che penso non debba 
essere del tutto attribuita alla con
vinzione che in questi anni bic;ogna
va rivalutare il lavoro « manuale e 
produttivo », magari a scapito del 
cosiddetto « terziario ,. . Anche se 
questa è una giustificazione, del re
sto accampata da alcuni autorevoli 
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sindacalisti, essa nasconde una di
storsione di fondo, e cioè che non si 
è capito a sufficienza come una po
litica di cambiamento e di sviluppo 
della società portata avanti dai sin
dacati, aveva assolutamente biso
gno di un pubblico impiego efficen
te, retribuito secondo modelli che 
nulla devono avere a che fare con 
quelli precedenti frutto di cliente
lismo e di una concezione assisten
ziale dello Stato, ed avvicinarsi inve
ce alla contrattazione ed al rap
porto retributivo proprio del lavo
ro « manuale e produttivo». L'erro
re di fondo sta proprio qui. Nel con
siderare cioè il grande comparto del 
pubblico m1p1ego, in cui conflutscv
no professionalità, rapporti di forza 
politici e di potere, culture diverse 
e spesso difficilmente compatibili 
l'una con l'altra (si pensi ad esem
pic alle ferrovie dirette da un mini
J.tero) come una grossa sacca che bi
sognava in qualche modo riforma
re, ma tutto sommato all'interno dei 
meccanismi di potere e statuali che 
l'avevano generata. Da qui l'assenza 
di risultati concreti e significativi; 
il riaprirsi delle « rincorse salaria
li » fra ferrovieri; poste, ospedalieri, 
scuola. statali, enti locali, e poi an· 
cora ferrovieri, osoedalieri, scuola 
eccettera, fino a costituire una ca
tena ininterrotta di vertenze, sotto 
le quali si sprigionava poi una mi
crocontrattazione, spesso per picco
le zone ma grossQ modo omogenee 
neeli interessi della pubblica ammi
nistrazione, (mototi7,zazione. tasse, 
cata~to. ecc.) rinverdendo cosl, come 
ruscelli di montagna, aree ri~oglio
se di gjungla retributiva. Il tutto. 
gestito con indubbia abilità da una 
alta burocrazia e dal potere politi
co, che ha fatto della gestione retri
butiva e normativa del personale 
un altro dei puntelli sul quale eser
citare la propria autorità e il pro
prio controllo. Se le cose stanno in 
questo modo. si avverte che il « no
do del pubblico impiego » è qualco
sa di più e di diverso dalla esisten· 
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pubblico impiego 

za di una o più categorie malpagate. 
Per usare una espressione torbida 
che va di moda, qui siamo nel cuore 
dello stato. 

Il sindacato (ma non tutto, come 
diremo) si è accostato a questa ma
teria incandescente con armi impa
ri, aiutato in questo anche dall'as
senza di una uguale convinzione del
la grandiosità e difficoltà del tema 
da parte dei partiti della sinistra, 
non certo da parte della Democra
zia cristiana. Valgano, a questo pro
posito, i guasti provocati nell'am
ministrazione pubblica dal periodo 
del centro sinistra, da aggiungere a 
-quelli delle deprecate « leggine » ap
provate in Parlamento spesso alla 
unanimità a favore di questa o di 
quella fetta di impiegati pubblici 
che sapevano trovare un gruppo di 
deputati (a volte uno solo) compia
centi. Il sindacato si è trovato cosl 
nella situazione dei i;>ellerossa 
d'America, la cui odissea non è sta
ta mai conclusa da un accordo di 
pace, regolarmente violato dal go
verno dei « bianchi -... Chi nel sin
dacato confdderale si è trovato ad
dirittura a . malpartito è stata la 
CGIL, privJ, rispetto alla CISL e 
anche alla UIL, di un retroterra 
« clientelare'» frutto delle preceden
ti affinità ideologiche fra sindacali
smo nel pubblico impiego e i go
verni del trentennio. Si può _grosso 
modo stabilire nel marzo del 1973 
il primo contratto - quello dei mi
nisteriali - che segna un tentativo 
di interrompere la tendenza clien
telare fino allora imperversante. Il 
segno fu dato dal modo con cui 
vennero trattate le questioni delle 
famose indennità, una sorta di mo
netizzazione - spesso ad t>ersonam 
- di ogni richiesta o difficoltà, fi. 
no a delineare la possibilità di uno 
stipendio «onnicomprensivo». Ma 
il fronte venne rotto subito. poiché 
dagli alti gradi fino ai più bassi, la 
resistenza alla « onnicomprensivi
tà » dei trattamenti, ad una loro tra
sparenza, si alleava ad una sorta di 
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mafiose concessioni da parte di mi
nistri e di alti funzionari. In prati
ca, in questi cinque anni in cui, mal
grado tutto, il sindacato ha cerca
to di delineare una sua politica del 
pubblico impiego, non è successo 
nulla di decisivo, tale da mutare il 
segno di una contrattazione da bas
so impero. O meglio, qualcosa è ac
caduto, come 9bbiamo già accen
nato, e cioè che le categorie nelle 
quali la CGIL aveva una sua pre
senza considerevole, una sua tradi
zionale forza, come i ferrovieri e gli 
ospedalieri, si sono trovate ben pre
sto svantaggiate rispetto alle altre, 
dove la pratica clientelare de~li au
tonomi e la duttilità della CISL e 

della UIL nel trattare con il potere 
riuscivano a sopperire, come nel pas
sato, a tutte le difficoltà. Cosicché 
la CGIL, da una parte invocava il 
rigNe contrattuale; dall'altra conti
nuavano le vecchie pratiche. Chi a 
quel rigore rimaneva attaccato come 
ad un'ancora di salvezza, alla fine si 
trovava fermo al palo di partenza. 
Non è per un caso che i ferrovieri 
e gli ospedalieri, prima degli utimi 
contratti, abbiano segnato il minor 
incremento dei loro salari reali. An
zi, per gli ospedalieri, c'è stata ad
dirittura una perdita. 

Tra le cause c'è anche il più lento 
scatto della contingenza (sei mesi in
vece di tre) per il pubblico impiego, 
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ma non è solo questo: è tutta la 
contrattazione pubblica, cosl legata 
a concessioni di questo o quel mini
stro o a risultati strappati con col
pi di forza disperati, che deve essere 
rivista. 

In un magna cosl incandescente 
e instabile, il sindacato « del rigo
re» è inevitabilmente portato alla 
sconfitta, come s'è visto. Fare il 
calvinista in un paese di cattolici 
non rende. I primi a ribellarsi sono 
stati i ferrovieri, poi sono venuti i 
paramedici e la catena continua a 
produrre effetti di trascinamento. 
Verrà, speriamo, la legge quadro ed 
anche la trimestralizzazione della 
scala mobile, ed anche la nomina di 
un unico organismo negoziale di go
verno. Ma ciò non basterà. Occor
rerà che il Parlamento metta la pa
rola fine alla pratica delle « leggine ,. 
e trovi il modo di rendere traspa
renti le politiche contrattuali di Sta
to, governo, enti di gestione. Che 
insomma, lo Stato offra una garan
zia concreta di « buongoverno .,. in 
quanto e.-ogarore di servizi e datore 
di lavoro. Il sindacato deve trovare 
strumenti che gli permettano di en
trare nel mondo della pubblica am
ministrazione come portatore di un 
rapporto di lavoro che difenda con
dizioni di vita ed efficienza dei ser· 
vizi, portandovi esperienze mutu:lte 
dai settori privati e adattate alla 
circostanza o trovandone di nuove. 
Se i delegati, ad esempio, non fun
zionano nel pubblico impiego, in che 
modo esprimere la realtà di base? 
E' un passo obbligato, ooirhé in 
caso contrario il punto più delicato 
dell'organizzazione sociale sarà ine
vitabilmente destinato ad essere 
continuamente percorso da ondate 
rivendicative incontrollate, anche se 
mNivate, che aiuteranno a stendere 
una cortina fumogena nelle cause 
del cilssesto dell'amministrazione 
pubblica. Dietro il disordine, trova
no facile rifugio e protezione pro
prio i responsabili dei guasti. 

G, B. 

La "terza via" 
dc passa 
le acque 
di Leo Alberti 

• Un po' di luce sulla Dc del do
po-Moro in questa tornata precon
gressuale finalmente si è fatta: Zac
cagnini, almeno per ora, non si toc
ca, si tratta allo.:a per gli anti-zac
cagniniani di andare avanti adagio, 
sminuendo progressivamente la fi. 
gura e il peso del segretario dc; più 
immediata l'offensiva contro il po
tere del presidente del Consiglio, 
per una gestione più « energica ,. 
dell'emergenza. Qualcuno, in veri
tà, un po' di fretta ce l'aveva anche 
?et il vertice dc e con impazienza 
dveva già manifestato il disegno di 
far cambiare rotta e, beninteso, ti
:noniere al partito di maggioranza 
relativa. 

Il via l'aveva dato Amintore Fan
fani a Fiuggi, ~ttaccando in pieno 
feudo andreottiano la gestione pru
dente e remissiva di Zaccagnini ver
so il partito comunista e i tattici
smi del Presidente del consiglio. 
Ma si sa che le acque della Polla di 
Bonifacio VIII anche se purgano i 
reni e curano le malattie del ricam
bio, miracoli non ne fanno. Di in
teressante invece il convegno dei 
fanfaniani a Fiui;!gi ha offerto un 
ulteriore segno del raffreddamento, 
qualcuno parla addirittura di scol
lamento, dei rapporti tra il leader 
storico e Forlani. Il nuovo oupillo 
di Fanfani è infatti diventato Giu
seppe Bartolomei, anche se non è 
escluso che, in vista di nuovi ag
gregazioni tra le correnti, l'uomo 
giusto resti sempre il ministro de
gli esteri. 

Anche in un centro termale si 
sono riuniti a convegno i resti im
ponenti della armata dorotea. Ri
spetto alle due sorgenti fredde di 
Fiuggi, Montecatini con le sue nove 
fonti curative assicura maggiori 
possibilità di impiego, adattandosi 
meglio alla variegata situazione del
l'esercito di Piccoli e Bisaglia. In 
ogni caso l'azione purgativa è ~aran
tita: le acque di Tettuccio e di Re
gina agendo sulla peristalsi e facen
do aumentare la secrezione biliare 

provocano un effetto lassativo si
curo. Ognuno con le sue terme, del 
resto i malanni accusati sono di
versi da corrente a corrente. A 
Montecatini dunque, anche Bisa
glia, senza l'irruenza impaziente di 
Fanfani ha parlato della « quarta 
fase», del dopo-emergenza cioè, fa
cendo in sostanza intendere che poi 
questo mostro, questa crisi, non è 
cosl imprevedibile ed eterna come 
qualcuno la dipinge. Anzi la parola 
d'ordine potrebbe essere: « a prima
vera tutti a casa », la vita rico
mincia. 

In effetti la relazione di Toni Bi
saglia era molto articolata e pru
dente, e dopo aver preso le distan
ze dai fanfaniani giudicati impazien
ti di fronte all'attuale quadro poli
tico e smaniosi di uscirne forzando
ne i tempi, affermava che la posi
zione del suo gruppo è quella di 
chi ~ ritiene necessario superare i 
limiti e l'atipicità della situazione 
attuale, ma considera estremamen
te rischioso accelerare i tempi ,. . 
Per Bisaglia l'attuale momento po
litico è atipico perché forze che di
vergono sugli obiettivi di fondo de
vono garantire assieme un eterocli
to equilibrio politico, « realizzando 
al suo interno le mediazioni capaci 
di lasciare impregiudicate le diver
genti aspirazioni sulla società di do
mani». Una soluzione questa, a giu
dizio di Bisaglia, che funziona quan
do si tratta di evitare il crollo ma 
che si arena nella fase successiva, 
non api>ena si tenta di delineare 
qualcosa di più preciso circa la fase 
nuova dello sviluppo. Anzi, questa 
quarta fase per il nuovo leader do
roteo si sta già delineando. 

Ma l'avvertimento sembra più ri
volto all'interno che nei riguardi de
gli altri partiti, dal momento che lo 
sfor2-0 è indirizzato più a riconqui
stare uno spazio e una centralità 
dentro la Dc che a delineare nuove 
alleanze o maggioranze. Questa 
centralità del resto è emersa con 
forza anche negli altri due inter· 
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la << terza via » dc 
passa le acque 

venti di spicco del convegno, quel
lo « ideologico » di Ruffini e quello 
« culturale » di Pedini. Tutte e due 
le relazioni erano concertate e ser
vivano a coprire a sinistra e a de
stra la linea di Bisaglia, consenten
do cosl alla corrente dorotea di pre
sentarsi come la vera anima della 
Dc, di una Dc purificata ideologi
camente e proiettata culturalmente 
verso una « terza via » che solo ai 
cattolici è dato rappresentare e rea
lizzare rispetto al mondo capitali
sta e a quello di estrazione manu
sta, socialisti compresi. 

Lo sforzo ideologico che i doro
tei hanno fatto per presentarsi al 
partito e al paese come l'asse di 
riaggregazione culturale e politica 
dei cattolici e dei democratici orien
tati verso il « riformismo progres
sivo » e verso il « pluralismo rea
le » è stato troppo marcato per es
sere solo un elemento di contorno 
e rituale. Sembra piuttosto tradire 
il disegno di chi tenta di porsi nel
la Dc del dopo-Moro come il punto 
di riferimento non solo tattico-po
litico, ma anche strategico-ideale 
dell'intero partito nella speranza di 
accreditare di fronte a~li iscritti e 
agli elettori l'immagine di chi è por
tatore anche dell'eredità di Aldo 
Moro. 

Solo che il tentativo è fin troppo 
artificioso e si esaurisce già nelle 
intenzioni che risultano mal formu
late e piene di una retorica priva 
di fascino che si dirige, ad esempio, 
ai giovani con un linguaggio da 
pensionati. Ruffini (pag. 25), ci
tando una massima orientale, trova 
opportuno consigliare di comprare 
con i risparmi giacinti per lo spi
rito, precisando subito dopo che il 
fiore che affascina i giovani è la 
«novità». «-E allora noi dobbia
mo, perché lo possiamo - si leizge 
nella relazione - essere il partito 
della novità, rinnovandoci pur nel
la fedeltà alla nostra tradizione». 
La platea ha capito ma non ha ap
plaudito in un sussulto di pudore. 

• 

Che dire allora del professor Pe
dini, il «cireneo» come lo ha bat
tezzato Ruffini, tutto conscio del 
suo incarico di ministro della pub
blica istruzione che proclama: « Cor
re nel mondo una domanda nuo
va... di riconvertire il mondo allo 
spirito, di riequilibrare potenza e 
civiltà». E giù richiami e riferi
menti allo spirito, all'antimateria, 
alla purezza di idealità e di origini 
che le facce robuste dei dorotei 
sembrano aver digerito da tempo. 

Diverso invece il tono e il livel
lo del convegno della Base a Bel
girate, tenuto nello stesso luogo do
ve venticinque anni addietro nasce
va ad iniziativa di Marcora e di 
Galloni questa combattiva corren
te di sinistra all'interno della Dc. 
Marcora nella sua breve introdu
zione aveva subito precisato che il 
compito della sua corrente era quel
lo di incalzare la segreteria per evi
tare ritardi o confusioni che ne a
vrebbero favorito uno scivolamento 
verso altre mete « Insisteremo -
ha detto Marcora - perché 'il ver
tice del partito' non si presti a la
sciare indefinita la direttrice che la 
Democrazia cristiana intende pren
dere nei prossimi anni». 

E il dibattito ha fedelmente e 
con diverse sfumature fatto eco a 
questa preoccupazione, con posizio
ni di maggiore comprensione nei ri
guardi di Zaccagnini nella relazione 
di Galloni e apertamente critica nel
l'intervento conclusivo di De Mita. 
Marcora aveva espresso il timore 
che « dietro la ripetizione di for
mule liturgiche sul confronto si na
sconde una verità di intenzioni e di 
propositi che vanno resi espliciti » 
e Ciriaco De Mita accusando Zac
cagnini di « presenza muta e soffe. 
rente » incapace di qualsiasi inizia
tiva o proposta, per di più espo
sta adesso alla « irruenza rozza ma 
efficace di Donat Cattin », nuovo 
vice segretario, aveva mandato un 
chiaro avvertimento alla segreteria 
Zaccagnini per definire l'indirizzo e 

la gestione del partito. Per De Mita 
Zaccagnini deve assumere al più 
presto una iniziativa che dia luogo 
« a una aggregazione attorno a una 
politica », solo a queste condizioni 
la Base può continuare la sua azione 
di sostegno all'attuale segretario. 

Certo questa corrente è quella 
che per la sua storia, per la sua 
composizione, per le personalità di 
rilievo che ne fanno parte (un capo
~ruppo alla Camera, tre importanti 
ministri - Rognoni, De Mira e 
Marcora - tre ex ministri, Misasi, 
Ripamonti e Cossiga) più di ogni 
alcra può aspirare e aspira ad 
avere un ruolo guida nella Dc. 
Certamente è la corrente che me
glio riassume ed esprime i tratti 
di partito per il « gusto » delle al
lanze politiche e per la laicità del 
suo impegno come afferma Rogno
ni e, per ultimo, anche per la sua 
struttura acefala o multicefala che 
consente tuttavia di conservare una 
coesione e una elasticità più volte 
apprezzata in passato. 

Ma l'aspetto più sorprendente di 
questi convegni è dato dagli umori 
della massa di partecipanti che, 
tolta la corrente di Base e quella 
degli zaccagniniani puri che si sono 
riuniti a Macerata, sembrano non ri
specchiare in pieno gli indirizzi dei 
rispettivi vertici. E' il caso di For
ze Nuove (la corrente riunitasi a 
convegno a Saint Vincent che sem
bra a tratti una « vera destra » co
me la definisce il basista Mastella) 
che nonostante l'anticomunismo del 
suo leader riserva tutta la sua sim
patia, e i suoi applausi, al comuni
sta Napolitano, opoure dei doro
tei che applaudono freneticamente e 
con convinzione le battute antiso
cialiste di Morlino ( « diciamocelo 
pure, non è vero che i socialisti so
no fastidiosi? »). Proprio questo 
ultimo problema ci sembra quanto 
mai rivelatore dei cambiamenti che 
stanno avvenendo dentro il tessuto 
democristiano. Se si guarda al par
tito dei « filocomunisti » si può ve-
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dere come, sostanzialmente, si ri
conosce a pieno titolo nei gruppi vi
cini alla segreteria Zaccagnini, men
tre quello dei « filosocialisti », al 
di là dei progetti dei vari Fanfani, 
Donat Cattin e Bisaglia, non incon
tra quasi mai l'interesse e il favore 
degli iscritti. La verità è che nean
che la truppa dorotea ama i socia
listi, preferendo coltivare progetti 
di esercizio del potere in proprio 
piuttosto che essere costretta a di
viderlo con i socialisti. 

Un certo umore antisocialista del 
resto lo si è colto anche negli in
terventi di Pedini e di Piccoli. Que
st'ultimo, ripetutamente ricordato 
con stima da Galloni al convegno 
di Belgirate, gli ha ricambiato la 
cortesia imprimendo alla riunione 
di Montecatini un tono più conci
liante che ha in qualche modo cor
retto le puntate e gli assaggi esplo
rativi di Bisaglia. Anche l'ascesa di 
Ruffini a numero due della corren
te sta ad indicare che Piccoli, di
rottando i suoi seguaci sul suo ex 
segretario, tende in qualche modo 
a controllare e controbilanciare lo 
strapotere di Bisaglia. 

Unico assente per il momento il 
gruppo che si riunisce attorno al 
presidente del Consiglio. Gli an
dreottiani non hanno tenuto nes
sun convegno pubblico proprio per
ché sono in continua espansione. os
serva qualche maligno. In realtà la 
corrente nuove adesioni qua e là le 
va pescando, specie tra i fanfaniani 
stanchi e tra i dorotei vaganti, sen
za per questo trahsci:1re di fare una 
accorta politica di alleanz._ con se
gni che solo gli esperti sono in 
grado di captare e decifrare. L'as
senza di andreottiani a Montecati
ni e la qualificante presenza del mi
nistro Scotti a Belgirate stanno for
se ad indicare uno spostamento si
gnificativo di centrosinistra, verso 
Zaccagnini. da parte del Presidente 
del Consiglio: un asse di cui An
dreotti pensa di diventare il polo 
più forte. 

L. A. 

Un comunista 
in America 

di Franco Calamandrel 

• Si può dire che si stia deli
neando qualcosa come un new look 
americano verso il « caso I talia »? 
Certo, una successione serrata di 
sei o sette convegni, seminari, giri 
di conferenze, che tra settembre e 
ottobre, negli Stati Uniti o in Ita
lia, per iniziativa di istituzioni di 
studio ma con una attenzione espli
cita anche a livello dei governi, ha 
messo a confronto politici, polito
logi, diplomatici americani e italia
ni su una serie di aspetti del rap
porto tra i due paesi nel quadro 
dei rapporti USA-Europa occiden
tale e Ovest-Est, non è stata dovu
ta a una casuale convergenza di pro
grammi e calendari fra i vari orga
nismi promotori. All'origine vi è il 
diffondersi nell'establishment ame
ricano di un accresciuto interesse 
verso la situazione italiana come 
quella in cui i problemi di muta
mento presenti nell'insieme della si
tuazione euroccidentale, fra i aua
li le questioni della funzione di Go
verno delle sinistre e dell'euroco
munismo, si manifestano nel modo 
più consistente e più attuale. Ma 
vi è qualcosa che vada al di là di 
questo? Vi è, oltre all'interesse ac
centuato, una maggiore disponibi
lità a dare a quei problemi delle ri
sposte aperte? 

In un convegno svoltosi alla me
tà di ottobre a Firenze (principale 
promotrice la STOI) su « Italia e 
Stati Uniti di fronte all'ordine in
ternazionale », un autorevole « ita
lianista» della Rand Corporation, 
non sospettabile di indulgenza ver
so le sinistre, ha parlato lui di un 
new look che, sui processi di svi
luppo democratico nell'area euro
pea della NATO, si troverebbe ad 
essere, nell'amministrazione, nel 
Congresso e nell'opinione degli Sta
ti Uniti, in crescente « tensione di
namica » con l'approccio tradizio
nale. Quest'ultimo, di cui Kissin
fer continua a essere il più ascol
tato portavoce, guarda a .quei pro-
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cessi esclusivamente in chiave di e
quilibrio militare Ovest-Est, e con
siderandoli a tale titolo come desta
bilizzanti a danno della NATO so
stiene che essi debbono essere av· 
versati. Il new look, invece, par
tendo da una visione anche socio
economica e politica dell'equilibrio 
delle forze, non esclude che una 
stabilizzazione Ovest-Est cosl glo
balmente intesa possa essere com
patibile con una espansione della 
democrazia nell'Occidente europeo, 
di cui siano partecipi le sinistre so
cialiste e eurocomuniste. Se la ten
denza al new look ha il proprio 
baricentro nel Partito Democratico 
(riferisco sempre il quadro fatto 
dall'esperto della Rand), l'ammini
strazione Carter come tale ha anco
ra un piede sul versante dell'approc
cio kissingeriano. e sul versante del-
1 'approccio nuovo il piede più dina
mico non va al di là di una dispo
sizione a esplorare il terreno, e cioè 
a verificare se effettivamente esi
stano presupposti e condizioni per 
quella compatibilità. 

Molto simile è l'impressione che 
direttamente mi è venuta dal semi
nario al quale ho partecipato a Air
lie, nei dintorni di Washington, alla 
fine di settembre. promosso dal Re
search Institute on Internt1tional 
Change della Columbia University, 
di cui Brzezinski è stato direttore 
finché Carter non lo ha nominato 
suo assistente per gli affari della si
curezza. Il tema era: « Proble
mi della politica estera e della si
curezza in un'Europa che cambia», 
con particolare riguardo alle que
stioni della NATO, degli armamen-· 
ti, della power balance Ovest-Est, 
e il PCI era stato invitato a tenere 
una delle relazioni su « Politica e
stera e della sicurezza dei partiti 
comunisti e socialisti nell'Europa 
occidentale » (l'altra relazione, affi
data ai socialisti francesi, è stata 
tenuta da J. P. Cot}. Un tema, co
me si sente, fatto apposta per an-
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dare al nocciolo dei problemi, e da 
parte dei nostri interlocutori ame
ricani - « eurologi » e « italiani
sti » del Dipartimento di Stato, col
laboratori di Brzezinski al National 
Security Council, oltre a politologi 
della Columbia, del Massachussets 
lnstitute of Technology, della Har
vard, della Hopkins e altre note 
università - è stata appunto abba
stanza evidente la volontà di accan
tonare le pregiudiziali ideologiche. 

Dicendo questo mi guardo bene 
dalle illusioni che dopo l'avvento 
di Carter sono state fomentate in 
Italia, non senza una malizia pro
vocatoria, da un certo rotocalchi
smo para-radicale, nel senso che 
ormai quelle pregiudiziali erano su
perate. Intendo solo constatare che 
nell'establishment carteriano emer
ge forse l'esigenza di una ricogni
zione più articolata e diretta delle 
posizioni politiche eurocomuniste 
il che non comporta un riconosci
mento di esse nel merito ma un 
metodo più reali-;tico per conoscer
le, un metodo il quale preferisce 
evitare che le pregiudiziali ponga
no diaframmi e limiti alla ricogni
zione. Cosl - io credo - si spie
ga che nel seminario di Airlie, di
versamente da precedenti analoghi 
incontri, gli americani non abbia
no sollevato questioni rituali come 
quelle della « credibilità democra
tica » e della « lealtà atlantica » del
l'eurocomunismo, e piuttosto che di
scettare in termini S?enerici e di prin
cipio del rapporto PCI-URSS e PCI
PCUS siano stati interessati a ap
profondire specificamente le nostre 
posizioni autonome sull'equilibrio 
delle forze, sul valore del non-alli
neamento jugoslavo, sul nesso tra 
difesa europea, riduzione delle spe
se aiilitari, standardizzazione degli 
armamenti. 

Abbastanza nuovo metodologica
mente è stato 1nche il criterio -
enunciato in apertura del semina
rio da Seweryn Bialer, successore di 
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Brzezinski alla direzione del Re
search Institute - che «bisogna 
chiarirsi reciprocamente non solo 
quelli che sono i rispettivi punti di 
vista ma in che modo i rispettivi 
punti di vista possono cambiare », 
e cioè una disposizione a cercare, 
al di là delle etichette schemati
che e sbrigative, quello che nel-
1 'eurocomunismo è elaborazione o
riginale, adeguamento ai processi 
oggettivi, sviluppo soggettivo. Tra
spariva nell'affermazione di questo 
criterio - e diventava esplicita 
nelle conversazioni ai margini del 
seminario - una insofferenza, se 
non una polemica, della politologia 
americana verso le pseudo-analisi 
che le ambasciate e la CIA forni
scono al Dipartimento di Stato da 
questa parte dell'Atlantico: miscu
gli burocratici di « informazioni ri
servate » e di sforbiciature di stam
pa, dove gli atti politici delle sini
stre euroccidentali rimangono illeg
gibili sotto un cifrario infarcito di 
ideologismi. Anche quella insoffe
renza concorre indubbiamente a sti
molare la ricerca di canali più im
mediati e pragmatici di confronto 
conoscitivo con l'Europa « che cam
bia», attraverso l'attuale moltipli
carsi delle occasioni di incontro. 

Da parte loro le sinistre europee 
hanno il compito di contribuire al
la efficacia di queste occasioni pro
prio alimentandone il contenuto 
pragmatico e politico, senza ingom
brare e irrigidire il confronto con 
sistemazioni e dispute teoriche, met
tendo in primo piano i problemi 
reali interni e internazionali, non 
dissimulando lo sforzo di aggiorna
mento e di dibattito che le impe. 
gna per corrispondere alla realtà. 
E' un compito che può essere fa
cilitato da un altro aspetto da no
tare nel metodo di questa nuova ri
cognizione avviata nell'establish
ment carteriano verso l'Europa oc
cidentale. 

A Airlie infatti - come già ac-

cennavo - gli eurocomumstt pre
senti, PCI e PC spagnolo, erano 
stati invitati insieme ai socialisti dei 
loro paesi, e ai socialisti francesi, 
al SPD della Germania Federa
le, a socialdemocratici scandinavi, 
come parte dunque dell'arco com
plessivo delle sinistre euroccidenta
li. Lo stesso arco, quanto meno 
per l'Italia, si ?- avuto in quasi 
tutti gli altri convegni e seminari 
a cui mi sono riferito, e a New 
York ai primi di ottobre, in un 
semanario sulla situazione interna 
italiana promosso anch'esso dalla 
Columbia, cosl come prima a Bolo. 
gna in un convegno della Hopkins, 
e poi a Firenze, l'arco si è esteso 
all'insieme delle principali forze 
democratiche con la partecipazione 
di democristiani. La ricerca ameri
cana sembra dunque rivolgersi a e
saminare meglio l'intera dialettica 
dello sviluppo democratico nell'Oc
cidente europeo, cominciando forse 
a intuire che la sostanza peculiare 
di esso, dinanzi ai problemi della 
presente fase storica, sta nella in
separabilità delle sue grandi compo· 
nenti popolari, e cioè nel fatto che 
di nessuna di esse la democrazia 
europea può oggi privarsi, e nessuna 
di esse può pretendere di vedersi 
delegata la funzione di nessuna del
le altre. Forse perciò è apparsa fuo
ri luogo e è caduta abbastanza nel 
vuoto l'insistenza con cui esponen
ti del PSI, intervenuti in questi in
contri, hanno rivendicato al loro 
partito la funzione di mediatore 
garante fra gli Stati Uniti e una so
luzione democratica della crisi ita
liana. Se la soluzione - .come di
cono gli stessi socialisti - non può 
aversi senza il PCI, ciò che a un 
possibile new look americano ver
so l'Italia importa capire è, eviden
temente, prima di tutto in che 
modo il PCI si proponga di fare la 
propria parte, non in che modo al
tri possa fargli da mallevadore. 

F. C. 
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parigi - mosca - belgrado 

Il viaggio 
d'affari 
di Berlinguer 
di Antonello Sembiante 

• S'è scritto molto, forse troppo, 
sul viaggio berlingueriano a Belgra
do, via Mosca. Frane Barbieri, cer
tamente fra i più autorevoli com
mentatori dei problemi dell'Est e 
del movimento comunista interna
zionale, ha scritto che il segretario 
del Pci sarebbe stato praticamen
te « invitato-convocato » da Breznev 
tramite Afanasiev, direttore della 
Pravda, in occasione del discorso 
di Berlinguer a Genova. Aggiunge, 
anzi, Barbieri, in un suo per al
tri versi acuto commento sulla 
Stampa che la visita belgradese e 
parigina sarebbero state rapidamen
te organizzate « anche » per copri
re la perentorietà dell' « invito » 
moscovita. La tesi, anche se sugge
stiva, sembra quanto meno poco 
probabile dato che attribuisce a 
Breznev il desiderio di far procede
re ad un futuro incontro con Car
ter (ancora ipotetico) una riorganiz
zazione formale della compattezza 
del fronte comunista, orientale ed 
occidentale. Indipendentemente dal 
fatto che l'attuale Partito comuni
sta italiano non è tale da poter es
sere « convocato » da chicchessia, è 
assai probabile che il viaggio rispon
desse piuttosto !llle esigenze più im
mediate della politica di Berlinguer. 
E' vero che Breznev incontra sem
pre maggiori difficoltà nel mettere 
in riga i vari membri del « sociali
smo reale», al punto che, per l'in
disciplina di Ceausescu, non riesce 
a riunire il vertice dei membri del 
Patto di Varsavia reso necessario 
dalla recente « <;ortita europea» di 
Hua-Kuo-feng. Non è però credibi
le che la convocazione di Berlinguer 
a Mosca gli avrebbe concesso argo
menti tanto solidi da poter con 
ciò ridare una fisionomia più unita
ria al consesso comunista europeo. 

Tralasciando la gita a Parigi (che 
è servita forse oiù a ravvicinare il 
Pci al P•irtito di Mitcerrand che a 
quello di Marchais, data la mole 
delle differenze che sono emerse 
specialmente in tema di politica eu-

ropea) vale piuttosto la pena di con
centrarci sugli incontri di Mosca 
e Belgrado. La conferma dell'origi
ne leninista ed i\ tono più risoluto 
del segretario comunista devono a
ver permesso a Breznev di conside
rare comunque utile una rivisita
zione berlingueriana a Mosca che, 
male che andasse, non poteva rive
larsi più preoccupante del non di
menticato intervento congressuale. 

In questo senso l'incontro può 
essere considerato utile e riuscito 
per entrambi. Sia pure su un pia
no puramente formale e propagan
distico, le fotografie delle delegazio
ni a colloquio hanno ridato quel mi
nimo di impressione di familiarità 
che stava a cuore, sia pure con intenti 
diversi, sia agli italiani che ai so
vietici. Soprattutto in Italia alla 
vista di quelle foto, molti cuori di 
vecchi militanti devono aver avuto 
un sussulto di emozionato compia
cimento. Ma in realtà, leggendo be
ne il comunicato e le poche parole 
di commento pronunciate da Ber
linguer non si ha l'impressione che, 
nella sostanza, le relazioni fra i due 
partiti abbiano registrato grandi 
cambiamenti. Ho l'impressione che 
a parte qualche concessione in po
litica internazionab (esigenza, di 
non interrompere la coe~istt'11z.a, 
di intensificare la politica di disar
mo, soluzione globale per il MO) 
Berlinguer abbia confermato ai 
compagni sovietici tutti i pun
ti qualificanti del suo discor
so al Congresso del Pcus . Lo 
ha confermato lui stesso al ritorno 
e,non c'è rngione di non credergli. 
Qualcuno ha sottolineato che il suo 
più grande successo è stata la be
nedizione sovietica al « compromes
so storico Y>. Per parte nostra rite
niamo che ~ con l'aria che tira 
m Italia, con le difficoltà sempre 
crescenti della politica dell'emer
genza, con le contraddizioni sempre 
più nette nella OC che si sta mobi
litando anche lei per il Congresso 
in cui il .punto di incontro e di 
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scontro potrà essere proprio il 
« confronto » con il Pci - questa 
storia della benedizione del « com
promesso • da parte sovietica può 
essere considerata certamente una 
novità ma probabilmente meno 
qualificante per Berlinguer di al
cune conferme che hanno invece 
permesso ai Pci di darsi una di
mensione peculiare non solo ri
spetto alla sinistra italiana ma so
prattutto rispetto a quella europea. 

Berlinguer s1 è preoccupato di 
confermare e farsi confermare nel 
documento finale la liceità della for
mula: « via nazionale al sociali
smo ,. . Crediamo veramente che 
questo sia ben più importante del 
riconoscimento del « compromesso 
storico». Si potrebbe infatti obiet
tare che proprio nel momento in cui 
i rapporti del Pci verso la Dc e ver
so la maggioranza dell'emergenza si 
sono fatti se non più tesi certa
mente meno agevoli, e ciò soprat
tutto per le ricorrenti motivazio
ni di quadro internazionale, la 
sbandierata benedizione del Crem
lino alla politica del « compromes
so storico » si rivelerebbe più co
me un'ulteriore indesiderata com
plicazione che come un elemento 
corroboratore della linea italiana al 
socialismo. 

In questo concrtto c'è tutta la 
politica di evoluzione, grande o pie-. 
cola che sia, dispiegata in questi ul
timi anni dal Pci: il compromesso 
storico è una parte del tutto pro
prio perché, a torto o a ragione, 
vuole essere « qu~lla » strada na
zionale che il partito italiano s'è 
risolto ad intraprendere. Ma sopra
tutto c'è tutta la serie di posizioni 
sulle quali il Pri con spagnoli, ju
goslavi, francesi ed altri si era bat
tuto con successo alla Conferenza di 
Berlino, dove per la prima volta, 
sia pure con una fittizia unanimità, 
vennero affermati principi straord i
nariamente innovatori. Senza la ca
parbietà di Tito non si sarebbe ar
rivati a tanto, ma senza la tenace, 
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diplomatica mediazione di Berlin
guer non si sarebbe neanche arrivati 
alla Conferenza. 

E nella visita di Berlinguer a 
Mosca c'è anche questo elemento 
di conferma della funzione del Pci 
che svolge un ruolo autonomo ma 
mediatore nel quadro della « soli
darietà internazionalista». 

Come a suo tempo a Berlino, 
Berlinguer ha ribadito con i suoi 
interlocutori il rilancio dell'impegno 
internazionalista per il Terzo Mon
do con una specifica rivalutazione 
(sempre. evitata dal Pcus) del ruolo 
dei non-allineati: si pensi all'affer
mazione della fint:. dell' « internazio

·nalismo proletario » a vantaggio del
la « solidarietà internazionalista ». 
Non si valuta più la solidarietà in 
base al grado di vicinanza alla li
nea del Prus m'.l in base al princi
pio della responsabilità di ogni par
tito di fronte alla propria classe 
operaia. E questo è. in sintonia col 
principio della « via nazionale » da
to che ogni partito è indipendente 
e responsabile solo del modo con 
cui la « sua » classe operaia ha de
ciso di perseguir<' e realizzare il so
cialismo. A tutto questo si aggiun
ga il principio, anche se non for
malmente recepito dal documento 
di Berlino, dell'allargamento del 
confronto agli altri partiti socia
listi, e socialdemocratici e cristia
ni europei su tutti i temi di inte
resse vitale delb classe operaia. 

A parte il tema· dominante del 
rapporto-confronto con la Democra
zia cristiana sul fronte interno ita
liano, va sottolineato tutto il discor
so che da tempo è in atto con la 
SPD tedesca e con il Partito so
cialista francese. Le precisazioni 
francesi ad alcuni aspetti della po
lemica ideologica promossa dalla 
segreteria del Psi praticamente su
bito dopo l'incontro di Segre con 
Mitterrand a Cortona, non furono 
probabilmente casuali dato il desi
derio francese di non deteriorare 
ulteriormente l'esile legame che an-
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cora unisce i due « partners » del
le sinistre e dato il tentativo del 
Pci di non affrontare troppo iso
lato le prossime elezioni europee, 
dove potrà contare molto poco sul
l'omogeneità delle posizioni di Mar
chais rimaste in tema di europei
smo al palo degli anni sessanta. E, 
del resto, che non vi sia rigidità 
nei rapporti intereuropei, nel pur 
agitato quadro della nostra sinistra, 
lo prova l'altrettanta disinvoltura 
con cui Craxi vola a Bucarest, sotto 
una ripetuta raffica di critiche so
vietiche, per incoraggiare Ceause
scu sulla via di un'autonomia in cui, 
per la verità, il leader rumeno ha 
peccato per eccesso e non per di
fetto. 

Conviene dire subito che la ri
presa di una certa attenzione eleo: · 
socialisti italiani anche alla politica 
di Tito (come provato dalla chia
ra apertura fatta da Signorile all'ul
timo Congresso di Belgrado) unita
mente alla suddetta visita di Craxi 
a Bucarest, hanno dato l'impressio
ne a certi osservatori che da parte 
dei due partiti si voglia trasporre 
anche a livello internazionale quel- _ 
la forma di concorrenza-rivalsa che 
sembra nascondersi dietro la pole
mica ideologica. Crediamo tuttavia 
che il problema sia mal posto. I 
socialisti si muovono secondo le li
nee dell'eurosocialismo e quindi se
condo la logica di apertura tipica 
dell'Internazionale Socialista ma di 
rigorosa riaffermazione dell'inattua
lità soprattutto ideologica della po
litica leninista. Il Pci invece si muo
ve coerentemente secondo i princi
pi di Berlino e cerca il dialogo con 
tutti, dentro e fuori della « solida
rietà internazionalista». Ed è su 
questa constatazione che è possibi
le riallacciare il discorso del pro
seguimento del viaggio di Berlin
guer da Mosca a Belgrado. 

Tutto quMto abbiamo finora det
to sulla formula costituisce la base 
che « oggettivamente » accomuna il 
Pci ::illa Lega dei Comunisti J ugo-

slavi. Su un punto Tito insiste a 
non marciare: sulla denominazione 
di « eyrocomunismo ». Tito è sta
to sempre l'alfie-re della lotta ad 
ogni centro di potere e di coordi
namento ad Oriente e non potrebbe 
in nessun caso cedere alla tentazio
ne di ricrearne un altro ad Occiden
te aderendo ad un «campo euroco
munista ». Questo spiega la fred
dezza jugoslava verso Marchais che 
non soltimto respinge l'autogestio
ne (anche percht< l'ha già adottata 
Mitterrand) ma anche la « dittatura 
del proletariato » , punto irrinuncia
bile per Tito dari i rischi di frazio
nismo per la natura ancora forte
mente repubblicana della Lega. 

Gli jugoslavi considerano le loro 
relazioni con Mosca « corrette ma 
insincere». La recente visita di 
Hua-Kuo-Feng le ha anche formal
mente peggiorate dato l'annullamen
to della visita di Tito a Mosca. Ma 
l'economia jugos!a~a è ancora molto 
dipendente dall'Urss. Quasi la me
tà del commercio estero è con il 
Comecon, e per alcuni anni gli im
portanti cantieri navali jugoslavi 
possono reggere grazie ài program· 
mi di impegno intieramente savie· 
tici. E' vero che grazie ai rapporti · 
positivi con l'SPD tedesca la Co
munità Europea si ·accinge ad e
stendere alla Jugoslavia il tratta
mento mediterraneo già concesso al
l'Algeria, ma questo è solo un ini
zio. 

Motivi ideologici di attaccamen· 
to al socialismo e motivi politico
economici fondamentali hanno sem
pre consigliato a Tito di diffidar~ 
di Mosca e di degradare le relazio
rri col Pcus ma mai di portarle al-
1 'orlo della rottura. Ecco, allora, 
che il Pci, sul piano non più « og
gettivo » ma « soggettivo », ritor· 
na in gioco e va a svolgere un ruo
lo prezioso di informazione e me-

, diazione con Mosca e presso Mo
sca. E' proprio questa capacità di 
Berlinguer di riaffermare tutta la 
potenzialità del duplice rapporto au-
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Il socialismo 
riformista 
si fa movimento 

di Claudio Lobello 
~~~~~~~~~~~-;..i--~~~~~~~-.~~~~~~~~~ 

tonomia-solidarictà internazionali
sta con Mosca che si rivela fonda
mentale nel collocare il Pci nel dif
ficile ma qualificato ruolo di me
diatore fra le esigenze della soli
darietà del « socialismo reale » e 
quelle dell'autonomia della via na
zionale al socialismo. In questo 
quadro si vede meglio il passaggio 
belgradese di Berlinguer che diffi
cilmente poteva sperare di avere 
in cambio un'apertura sulla Cina da 
parte di Tito sia perché i cinesi mo
strano di preferire i socialisti e co
munque le forze rappresentative dei 
capitali e delle tecnologie, sia per
ché Berlinguer sarebbe stato un 
pessimo interprete delle apprensio
ni titine presso Breznev nel mo
mento in cui si riprometteva di pas
sare poi nei Balcani per ritirare il 
biglietto per Pechino. 

A poco varranno le grandi mano
vre della distensione attraverso i 
seguiti di Belgrado che vedono la 
prima tappa nella Conferenza di 
Malta. Varrà poco spendere un me
se di discussioni sulla sicurezza nef 
Mediterraneo a porte chiuse se pri
ma le 'forze reali, i partiti, non a
vranno dato avvii significativi ad 
un dibattito cosl complesso ma cosl 
importante. Ed è con il consolidar
si delle relazioni dei partiti della 
Sinistra Europea che tutti i temi di 
dettaglio della sicurezza in Europa 
e nel Mediterraneo possono essere 
sviluppati nella direzione giusta 
sempre meglio protetti dalle inter
ferenze destabilizzatrici delle gran
di potenze. In questo senso, fatte 
le debite riserve, si può dire che 
la sinistra italiana si stia muoven
do speditamente, e che il viaggio 
di Berlinguer si inserisca in que
sta prospettiva nei limiti in cui, 
pur confermando un giusto attacca
mento alla componente comunista 
internazionale, ha voluto dare con
tinuità al orocesso di inserimento 
del Pci nell'Europa ed un contribu
to ai temi della coesistenza e della 
sicurezza nel Mediterraneo. 

A. S. 

• Le ideologie sono morte? I 
grandi movimenti ideologici dis
solti? O al contrario il 1978 se
gnerà la rinascita di quei grandi 
movimenti che i « nuovi filosofi » 
(euroccidentali) avevano dati per de
funti? A giudicare da quanto è av
venuto a Vancouver dove l'Inter
nazionale Socialista ha svolto il suo 
XIV congresso dalla rifondazione 
del 1951, o da quanto è accaduto 
nei giorni scorsi a Cadenabbia dove 
si sono riuniti a porte chiusissime i 
leaders democristiani di ogni con
tinente, o ancora a ben guardare al 
ricambio di pelle che sta facendo il 
movirnPl'\tO internazionalista-lenini
sta aÌ1'ombra del Cremlino, l'im
pressione è piuttosto che sono i co
sidetti « nuovi filosofi » orfani della 
contestazione sessantottesca e del 
fu-maoismo, ad essere dei nati 
morti. 

Come mai questo risveglio di am
bizioni internazionali di movimenti 
ideologici che parevano restringer
si alla dimensione nazionale o al 
massimo continentale? Gli è che si 
è verificata quella fase che Bukha
rin aveva chiamato della « mondia
lizzazione delle economie » con l'av
vento, a partire dagli anni Sessanta, 
delle multinazionali. Alla interna
zionalizzazione del capitale, i grandi 
movimenti ideologici antagonisti, 
avversari, o concorrenti, rispondono 
con un neo-internazionalismo. Da 
qui il risveglio del movimento mon
diale democristiano di cui è presi
dente l'italiano Rumor; da qui il 
dinamismo con la presidenza di 
\XTilly Brandt dell'Internazionale So
cialista; da qui l'espansione violenta 
quanto rapida dell'nternazionalismo 
moscovita in Africa, Medio Oriente e 
America Latina seppur al coperto, 
del castrismo che è il le
ninismo irredentista dei popoli op
pressi dalle multinazionali, appunto. 

L'esigenza internazionalista coin
volge tutti in questo 1978: la bi-
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millenaria Chiesa Romana, dopo qua
si cinque secoli, svolta passando dal 
papa casareccio al papa polacco; e 
nel suo piccolo il Partito radicale si 
dà in quel di Bari un segretario di 
partito non italiano. Madon
ne di tutto 11 mondo unitevi; oppure 
obiettori di coscienza di tutto il 
mondo unitevi: l'esigenza, l'aspira
zione, la necessità pare proprio que
sta: che i simili di tutto il mondo si 
uniscano, che facciano movimento. 

L'ambizione di fondo emersa al 
congresso di Vancouver dell'Interna
zionale Socialista pare proprio que
sta: fare movimento. Mondiale, s'in
tende. Non più europeo con qualche 
appendice africana. Sicché, per la 
prima volta dal lontano 1876, quan
do si riunl a Filadelfia, l'Internazio-

. nale Socialista e il suo intero bureau 
lasciano la vecchia Europa per riu
nirsi a quasi diecimila chilometri di 
distanza sulla sponda canadese del 
Pacifico. 
Gran Bretagna e Repubblica Federa
le Tedesca la fanno sempre da pa
droni di casa, s'intende. Ci sono tut· 
ti gli anziani dell'Internazionale: 
il presidente Brandt, il franc~s.'! Mit
terrand, l'austriaco Kreisky, lo sve
dese Palme, il senegalese Senghor, 
l'israeliano Pere~, il belga Oaes, l'ir
landese Kluske~·· Ci sono anche i 
più giovani: il portoghese Soares, lo 
spagnolo Gonzales, i due « quaren
tenni » italiani Craxi e Longo. Ma 
ci sono, e si fanno sentire, i nuovi 
leaders dei paesi emergenti, soprat
tucto dell'America Latina. In totale 
circa 40 partiti socialisti-democrati
ci membri di diritto, poi 25 altri 
µartici associati. E quattro nuovi 
ammessi: Barbados, El Salvador, il 
partito laburista degli Stati Uniti 
e il partito del premier turco Ecevit. 

Obiettivo di cotanta assise, come 
ha sintetizzato fra gli altri Bettino 
Craxi è il « superamento dell'euro
centrismo ». Non più una Interna
zionale Socialista prevalentemente o -13 



il socialismo riformista 
si fa movimento 

quasi unicamente europea, ma di 
« orientamento policentrico ». Scu
sate se è poco. Su base federativa 
per superare le inevitabili diversi
tà di interessi e le diverse concezioni 
classiste, o della lotta di classe 
(senti chi si rivede!). Documenti uf
ficiali e risoluzioni pubbliche; e de
cisioni più riservate (finanziamenti 
ai movimenti di liberazione o anti
fascisti dell'Africa e dell'America 
Latina). Sistema di controllo mon
diale delle multinazionali e dei loro 
strapoteri; presenza qualificata nei 
sindacati (a Vancouver c'erano mol
ti sindacalisti). Senza dimenticare 
naturalmente la vecchia Europa: coe
sistenza con l'Est (la Ost-Politik di 
Brandt passa anche lì: una delega
zione dell'Internazionale Socialista 
sarà ricevuta da Breznev); e campa
gna elettorale comune ad Ovest in 
vista delle votazioni per il primo 
Parlamento europeo a suffragio di
retto . 

Nel complesso da Vancouver è 
uscito un progetto che più ambizio
so non si può. Né è da sottovaluta
re, poiché nel bureau ci sono uomi
ni di Stato di grande capacità politi
ca e amministrativa, la presenza del
l'Europa settentrionale efficientisti
ca. Ma ... ci sono dei « ma ». C'è il di
vario, anche 11 molto forte, fra Nord 
e Sud e non tanto fra socialisti-de
mocratici dell'Europa Settentriona
le e quelli dell'Europa Meridionale, 
ma fra i socialisti democratici dei 
paesi industrializzati e quelli dei 
paesi emergenti soprattutto del
l'America Latina. E c'è il proble
ma del modello di società: un socia
lis~o capitalisteggiante, o un capi
talismo socialeggiante? Nella sua 
tomba londinese il vecchio Marx si 
stropiccia le mani: vuoi vedere che 
alla fine i suoi nipoti birbantelli che 
gli volevano fare la barba, finiran
no per dovergli dare ragione se non 
vogliono passare al nemico (di clas
se)? 

C. L. 
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un papa « non italiano » 

Concordato: 
verso l'agonia 
dei privilegi? 
di Giuseppe Branca 

• Il reingresso pieno dei catto
lici nella politica attiva del Paese, 
d_opo la lunga chiusura del 1870, 
s1 ebbe, com'è noto, al principio del 
secolo: e non si può proprio dire 
che sia avvenuto per loro sola ini
ziativa. Fu Giolitti che li attrasse, 
con una politica di favore verso la 
organizzazione ecclesiastica, perché 
i loro voti andassero a sostegno del 
suo partito (liberale) oramai trop
po gracile. I cattolici, anche se non 
ebbero propri candidati, condizio
narono però l'attività di ogni libe
rale che venisse eletto per merito 
dei loro numerosi suffragi; tanto è 
vero che nel '13 quando si venne 
a un accordo, il famoso patto Gen
tiloni, sette furono le condizioni 
poste formalmente dall'unione elet
torale cattolica italiana ai candida
ti liberali giolittiani per le vicine 
elezioni: fra queste la difesa dei 
diritti della scuola ecclesiastica, la 
conservazione dell'insegnamento re
ligioso nelle elementari, la tutela de-. 
gli enti ecclesiastici, la guerra a di
segni di legge divorzisti. Ricomin
ciava cosl quel rimescolamento di 
sacro e profano che la cessazione 
del vecchio potere temporale, l'eli
minazione cioè dello Stato della 
Chiesa, sembrava aver liquidato: 
ricominciava non tanto per inizia
tiva vaticana ma per allettamenti 
di parte laica. Cosl la Santa Sede 
restava chiusa nel suo isolamento, 
ma i rapporti fra Chiesa e Stato si 
erano ormai ammorbiditi ed essa 
guardava alle nostre cose terrene 
con molto maggior interesse. Tl par
tito dei cattolici (partito oopolare) 
decisamente antisocialista fu appog
giato con discrezione e alla fine sa
crificato all'eliminazione di don 
Sturzo: non ne furono estranee la 
«salvazione» del Banco di Roma 
(istituto appartenente all'area cat
tolica) e la speranza di un concor
dato. Il quale inMe si negoziò e si 
concluse con soddisfazione delle 
due parti; la Chiesa specialmente 
ne fu soddisfatta poich~ ottenne 

la cristallizzazione anche di quei 
privilegi che avevano condizionato 
il vecchio patto Gentiloni: insegna
mento religioso e particolare tute
la degli enti ecclesiastici. Ma per
ché il Vaticano aveva voluto que
ste cose con tanto fermezza? Ciò 
avvenne indubbiamente anche per 
lo strapotere della curia romana 
nella Chiesa universale, per la gran
de maggioranza di italiani nel col
legio cardinalizio, per la naziona
lità italiana dei pontefici. 

Il papa, italiano di educazione 
di vita di attitudini, vissuto e viven
te in Italia, non pot~va non privi
legiare questo Paese rispetto agli 
altri, non poteva non guardarlo con 
occhio diverso, non poteva distac
carsi dal ricordo di epoche, del re
sto vicine, in cui la Chiesa aveva 
governato in Italia, solo in Italia, 
anche le cose puramente terrene. 
La minaccia del socialismo, la pres
sione del comunismo dovevano 
preoccupare le comunità di tutti i 
credenti organizzati nella Chiesa 
cattolica; eppure anatemi e scomu
niche si ebbero, almeno in propor
zioni vistose, quasi soltanto in I ta
lia. Si pensi a Pio XII e al suo 
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pontificato che, anche attraverso la 
Dc, influl sulla politica dei nostri 
governi o tentò di influirvi con 
pressioni talora persino eccessiva
mente vistose. Era come una spe
cie di ricupero del passato attra
verso il favore di quello Stato lai
co che pure aveva disperso il po
tere temporale dei papi (la città 
del Vaticano, riconosciuta come 
Stato nei patti lateranensi, non re
staurava niente di simile). La « tem
poralità » del potere papale in cer
to senso risorse, colla fine della 
clausura dopo quei patti e coll'ini
zio della democrazia dopo la guer
ra. La Chiesa ricominciò a entrare, 
attraverso la Dc. nelle cose italia
ne e a governarle talvolta, in via in
diretta, attraverso il partito dei cat
tolici. Ebbe e mostrò e tutelò per 
la politica di questo paese un in
teresse che non ebbe certamente 
per quella di nessun altro. Non è 
semplicistico, allora, affermar<" che 
ciò si dovette, non soltanto al fat
to che l'Italia era sede del ponti
ficato cattolico, quanto alla presen
za continua d'un papa italiano e 
d'una curia italiana, per non dire 
romana. La difesa cosl ferrea del 
concordato sotto Pio XII anche 
nelle sue parti ormai anacronisti
che non ha altra spiegazione che 
questa. Invece la maggiore pieghe
volezza di oggi segue passo passo la 
politica più franramente universale 
della Chiesa, derivante anche dalla 
più forte presenza degli str::inieri, 
oltreché dal temperamento « meno 
nazionalista » di Giovanni XXIII e 
di Paolo VI. 

Dopo queste premesse che cosa 
dovremmo aspettarci da un papa 
non italiano? e che cosa rappre
senta per noi laici questa scelta im
pdnsata ma tutt'altro che inim
maginabile? Non vedo altra inter
pretazione: si è voluto e si vuole, 
più o meno consciamente, che il 
papa non privilegi l'Italia rispetto 
alle altre comunità. Più che l'ele
zione di uno « straniero», c'è sta-

ta - sembra, ma non è, una stu
pida sottigliezza - la scelta d'un 
«non italiano». Ed essa, allora, 
che cos'altro può significare se non 
un trattamento dell'Italia non di
verso da quello d'ogni altro Pae
se? Ma trattare l'Italia come gli al
tri Paesi significa che non si deve 
chiedere ad essa, non si deve pre
tendere da essa, ciò che non si chie
de ad altre nazioni. Un papa non 
italiano può dimenticare meglio di 
un italiano quel temporalismo di 
nuovo stampo che invece ha porta-
to da noi a me5colare sacro e pro-. , 
fano: o meglio, a considerare l'Ita
lia come una provincia sul cui go
verno dovesse influire anche la vo
lontà d'oltre Tevere. Insomma un 
pontefice nato e vissuto fuori d'Ita
lia sarà indotto, non avendo lega
mi temporali con essa, a guardarla 
come ogni altra comunità di fedeli: 
sotto questo aspetto è significativo 
che il nuovo papa abbia conferma
to alla Segreteria di Stato un car
dinale non italiano. La purgazione 
del concordato da privilegi irragio
nevoli per il 1010 contenuto cosl 
apertamente terreno dovrebbe esse
re ora più facile. E', questa, l'ago
nia d'ogni residuo di potere tem
porale della Chiesa cattolica? Chi 
negozia con essa per la revisione 
dei patti lateranensi dovrebbe por-
si perentoriamente anche questa 
domanda. 

• 
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Un capo 
religioso 

di Angelo Romanò 

• L'immagine che papa Wojtyla 
ha finora offerto è sostanzialmente 
e ~e~plicemente quella di un capo 
relig1oso; ma l'effetto di spiazza
mento che ha prodotto è enorme. 

Nelle previsioni sul Conclave e
rano contemplate tutte le ipotesi, 
tranne questa. Ci si domandava se 
sarebbe stato un diplomatico o un 
P.astore, .~n intellettuale o un poli
tico: utilizzando nei pronostici i 
più triti materiali linguistici e gli 
schemi più consumati della polito
logia di casa, non si andava oltre la 
loro ovvia proiezione; ed ecco inve
ce che, dopo i primi discorsi e i pri
mi atti di Giovanni Paolo II, quel
le riduttive specificità hanno di col
po perso ogni significato. Wojtyla 
è certamente un pastore, un intel
lettuale, un politico e forse perfino 
un diplomatico; ma l'emozione che 
sta suscitando non è collegata a nes
suno di quei caratteri, bensl a un 
insieme che non è neppure la loro 
somma, è qualcosa di qualitativa
mente diverso e inatteso. Un capo 
religioso era un'eventualità non 
compresa nelle previsioni; lo stes
so concetto è profondamehte diso
mogeneo alla cultura dominante · la , 
sua apparizione introduce una no
vità e forse qualche problema. 

Da secoli, in occidente, la Chie
sa è sulla difensiva. La divisione dei 
poteri la confina in un ruolo sepa
rato: la libertà religiosa è un dirit
to fondamentale, quasi come il di
ritto di esistere, ma questo ricono
scimento pone il problema fuori del
l'orizzonte politico. Non c'è senso 
a rivendicare un diritto che nessu
no minaccia. La Chiesa ha capito 
l'insidia nascosta nella tolleranza e 
per questo ha resistito cosl accani
tamente ·alla cultura moderna, se
gregandosi in Italia (e cosl condan
nando questo paese alla margina
lit~ politica e culturale), appiatten
dosi sulle ouestioni interne (il po
tere temporale, le garanzie, il Con
cordato), diventando sempre di più 
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un capo religioso 

1stttuzione, apparato, burocrazia. 
Questo, non per un anno o un de
cennio ma per c;ecoli, il senso dei 
pontificati italiani: sempre piìt vuo
ti, incerti e astratti, fino al grande 
soprassalto del Concilio. 

La Chiesa ha recuperato col Con
cilio la sua dimensione universale; 
ha capito che opporsi alla storia, ri
fiutare l'evoluzione ddla cultura e 
della società per difendere un ruo
lo a sua volta storico, culturale e 
sociale, e per di più in una periferia 
del mondo, non significava altro 
che destinarsi a sparire; per una 
istituzione che si collega all'assolu
to e all'eterno era impensabile. La 
Chiesa si è sottratta a questo de
stino con una forza e una vitalità 
che poche istituzioni hanno dimo
strato di possedt>re; nel giro di po
chi anni la .sua immagine è cambia
ta fino al punto da risultare irrico
noscibile, ma non fino al punto da 
escludere che il cambiamento sia tut· 
tora e vigorosamente in corso, e 
che rimanga ancora tanta strada da 
fare. Si sente che può succedere, 
in un futuro anche prossimo, qua
lunque cosa: e che ogni ipotesi 
può essere vagheggiata, comprese le 
più temerarie. 

L'elezione di Wojtyla sembra 
confermare questa disponibilità. In
tanto ratifica l'uscita della Chiesa 
dall'orizzonte italiano e dalla mor
tificante tematica della gestione del 
potere in un paese che esita da tem
po, senza decidersi mai, davanti al 
dilemma tra sviluppo e sottosvilup
po, tra opulenza e sopravvivenza. 
Un Pao~ che presumibilmente non 
conosce il significato di termini co
me « doroteo » o « cattocomuni
st~ » va preso come una fortuna. E 
solo da ~n linguaggio i~naro dei te
tri lemmi quotidiani: le destabiliz
zazioni, i confronti, i livelli, le non 
sfiducie, le misure in cui, i nodi da 
sciogliere, possono essere dette le 
cose che contano e che toccano. In 
Wojtyla, poi, la Chiesa va oltre il 
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riconoscimento teorico della con
traddizione tra religione e mondo 
moderno: affronta quella contrad
dizione nella sua concretezza stori
ca ed esistenziale: il Papa è un po
lacco, da giovane ha fatto l'operaio, 
per tutta la vita ha trattato dura
mente col potere, di cui conosce le 
asprezze e la sordità. Quando dice 
« Permettete che Cristo parli al cuo
re degli uomini, perché lui solo ha 
parole di vita eterna », si rivolge a 
un interlocutore che non ha biso
gno di nominare per far sapere chi 
è: lo Stato ideologico che ha una 
propria dottrina religiosa, l'atei
smo, e intende imporla. 

La possibilità di riconoscere un 
interlocutore-avversario è parados
salmente un'enorme semplificazione 
del problema. Da sola potrebbe spie
gare perché Wojtyla ha la statura 
di un capo e le C'ertezze di un capo 
vittorioso. Viene dalla persecuzio
ne, grande sorgente di sicurezza, ed 
è vivo, ama i nemici, prega: nella 
sua testimonianza, la fede emette 
ancora ba~liori di trionfo, è sere
nità, parola e speranza, anziché (co
me sappiamo che può essere) ango
scia, silenzio, disperazione. La con
traddizione è infatti molto più o
scura dove l'interlocutore è inaffer
rabile e irriconoscibile, e dove so
no venute meno le condizioni stes
se della contesa. Nella società indu
striale avanzata, la libertà religiosa 
è pacifica da quando la vittoria 
della cultura critica sulla cultura re
li~iosa non è più reversibile, e la 
religione ha cessato di essere una 
dimensione alternativa rispetto ad 
ogni ordine costituito, socialt>, eco
nomico . etico, culturale o istituzio
nale. L'incompatibilità tra i modi 
di essere utilitari cd edonistki del
la società di massa e il momento es
senzialmente personale e ~ratuito 
dell'atto di fede che rovescia i va
lori e ripristina il mistero non è 
sancita da nessun codice. perché non 
h1 bisogno di essere dichiarata: è 
semplicemente !l connotato fonda-

> 
mentale degli Stati moderni, la re-
gola tacita che ne governa la vita 
e ne decreta i fini Come scrive Mar
cuse, « il successo più caratteristi
co della società industriale avanzata 
consiste nella sua capacità di con
tenere il mutamento »: qualunque 
mutamento, e a maggior ragione e 
prima di ogni altro il mutamento 
per eccellenza, quello che rovescia 
il male in bene, il giusto nell'ingiu
sto, il finito nell'infinito. La storia 
di questi secoli in occidente è la 
storia del sopravvento della razio
nalità critica sulla fede come nor
ma e guida nefte realtà mondane. 
Dovunque questa . vittoria è stata 
ottenuta, la religipne è stata con
finata nella sfera del privato e del-
1 'individuale, dove peraltro la mi
nacciano ancora i sempre più sofi
sticati strumenti con cui la società 
tende ad appropriarsi degli ultimi 
resti della coscienza dell'uomo. Sol
tanto quando sarà rivelata la natu
ra profondamente totalitaria della 
società tecnologica sarà possibile 
tornare a parlare all'uomo dell'uo
mo. 

Tuttavia, la storia non si può 
sorvolare, ma va vissuta alla sua 
altezza. Paolo VI \o sapeva tanto 
bene che l'insicurc!za e il dubbio, 
la pena intellettuale e l 'introversio
ne si erano fusi in lui fino a diven
tare il suo carattere. Nella sua an
goscia sembravano riflettersi le in
solubili contraddizioni del mondo 
moderno. Il contrasto con la sicu
rezza di papa Wojtvla non potreb
be essere più forte . E' lecito doman· 
darsi. auando un pontificato è chiu
so e l'altro sta per cominciare, chi 
dei due è più vicino al cuore del 
problema. 

A. R. 

L'Astrolabio qulndlclnale • N. 21 • 14 novembre 1878 



La chiave 
del verbale Moro 
è nelle domande 

di Italo Avelllno 

Quarantanove cartelle per un totale di circa venticinquemila parole: questo il cosiddet
to memoriale Moro rinvenuto nel covo milanese delle Br. Interrogativi e certezze. 

• Stimolante, ma non esauriente, 
il dibattito alla Camera sul « caso 
Moro » ha nella sostanza eluso una 
qualche analisi del « memoriale» (o 
verbale del cosiddetto processo), in
trattenendosi piuttosto sulla consi
stenza quantitativa del o dei docu
menti rinvenuti nel covo delle BR 
reperito dal generale Dalla Chiesa 
con la determinante collaborazione 
dei nuclei antiterroristici dei CC e 
della PS che erano su quella pista 
- si dice - da aprile. Il ministro 
Rognoni ha ben precisato che il do
cumento consegnatogli dall'ufficio 
istruzione del tribunale di Roma si 
compone di 49 fogli la cui divulga
zione integrale - nella composizio
ne trasmessagli dalla magistratura 
- • è avvenuta mediante copia fo
tostatica di questi 49 fogli ». Ag
giungendo che «quattro pagine, 
supposte mancanti, non fanno parte 
del memoriale, ma consistono in co
pie di lettere dell'on. Moro». Quan
do la magistratura riterrà di conse
gnare al ministro i testi di tali let
tere (indirizzate a chi?), Rognoni si 
farà zelo di divulgarli essendo per
sonalmente convinto, ci è parso ca
pire, che è meglio pubblicare tutto 
che attendere lo stillicidio manipo
lato e manovrato delle fughe. 

La lettura integrale delle 49 car
telle del memoriale - che richiede 
oltre un'ora e mezzo di tempo -
si rivela estremamente interessante 
e pregna di notizie o conferme no
nostante il disordine (intenzionale?) 
con cui sono state montate nella di
vulgazione le 49 cartelle. Ma il suo 
contenuto è attendibile? Dalla let
tura integrale e rioetuta (quanti lo 
hanno fatto?) abbiamo personal
mente ricavato l'impressione che, co
me ha detto Rognoni, «non rispon
da ad alcun criterio di razionalità, 
né di verità l'alternativa tra una pie
na autenticità di tali documenti e 
una loro totale non autenticità. Il 

mistero di questi scritti doloranti e 
angosciosi, si colloca, invece, fra 
questi due estremi ». 

C'è contraddizione fra il Moro del 
prima 16 marzo e il Moro prigionie
ro delle BR? Il fatto è che Moro 
non è morto il 16 marzo ma il 9 
maggio, e che è illecito anticipare, 
itlla morte fisica, la morte intellet
tuale di un uomo. Anche se egli è 
« sotto il dominio pieno e incontrol
lato » dei suoi carcerieri. Insomma 
il memoriale è suo o no, seppure in 
quelle eccezionali e drammatiche 
condizioni? La certezza nessuno l'ha, 
ma se non è di Aldo Moro è perlo
meno di un suo coetaneo tanto è 
perfetto, nella memoria di chi par
la, il concatenamento dei fatti espo
sti, degli episodi, degli avvenimen
ti rievocati. E' il racconto di qual
cuno che quei fatti ha realmente 
vissuti. 

Esame tecnico 
del documento 

Può essere il memoriale una sa
piente ricostruzione? Potrebbe. Ma 
in tal caso la conclusione sarebbe 
terribile: per ricostruire un memo
riale si fatto, occorre una struttu
ra, imponente di uomini e mezzi, che 
abbia libero e facile accesso in im
portanti palazzi. Non può essere il 
frutto di un gruppo, per quanto nu
meroso, di uomini che vivono nella 
clandestinità totale. Ci sono episodi 
di processi e di verbali costruiti e 
artefatti: è il caso del processo 
Slansky mirabilmente raccontato ne 
«La confessione» di London. Pe
rò dietro quelle confessioni appa
rentemente vere c'era un potente 
apparato poliziesco e statale. Per 
cui il memoriale Moro è da consi
derarsi proprio <li Moro seppur in 
stato di coercizione fisica e morale. 
Chi sostiene la non autenticità to-

L'Astrolabio quindicinale • N. 21 • 14 novembre 1978 

tale dovrebbe andare oltre non fer
mandosi alla pura negazione, inter
rogandosi sui possibili autori del 
falso. 

In questa sede non si ha la pre
tesa di entrare nel merito delle af
fermazioni contenute nel memoria
le Moro che non sono di poco con
to in molte delle sue parti. Vi sono, 
ad esempio, chiarimenti che saran
no utilissimi allo storico: è spie
gato il doppio ruolo di De Loren
zo nei fatti (golpe) del 1964; sono 
aperti squarci non secondari sui re
troscena del referendum sul divor
zio del 197 4; è fissata la data dei 
primi rapporti diretti (1969) fra Mo
ro e il PCI; è illustrato, in modo 
credibile, l'intreccio delle relazioni 
fra Italia e Stati Uniti, fra autorità 
italiane e autorità diplomatiche e mi
litari statunitensi in Italia; è final
mente ben spiegata la proposta di 
scambio di Aldo Moro che fa rif e
rimento argomentato al terrorismo 
alto-atesino piuttosto che ai pale
stinesi di Fiumicino; eccetera. Di 
materiale da studiare e sviluppare 
ce n'è, eccome. 

Faccende che si sapevano? Forse, 
ma non a livello di opinione pub
blica o pubblicizzante. Elementi da 
non accogliere in modo acritico, ma 
di facile accertamento per la messe 
di dettagli, che dettagli poi non 
paiono voler essere nelle parole di 
Moro che anche Il, anche nella « pri
gione» delle BR, non è di cosl faci
le lettura quando si prenda in esa
me il testo integrale e non i rias
sunti pubblicati dai quotidiani. 

Quindi. ricordiamo, non è in que
sta sede che ci si proverà a sviscera
re le tantissime cose che Aldo Moro 
racconta nel suo memoriale. Qui ci 
limiteremo a un esame tecnico del 
documento che si comoone di poco 
meno di 25 000 parole. E' questa 
la prima analisi che si impone per 
cercare di capirne la portata poli-
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tica, e la verità di Aldo Moro dal 
16 marzo al 9 maggio. L'analisi sa
rebbe più agevole e meno esposta 
ad errori di decifrazione se si po
tessero esaminare gli originali, nel
la forma esatta di trascrizione. rin
ven.uti nel covo milanese delle BR: 
se vi era, e qual era, il metodo di 
trascrizione (si sa che erano capitoli 
suddivisi, ma non si sa con quali cri
teri); da quante mani è stato effet· 
tuato lo sbobinamento; la tecnica 
di certe abbreviazioni; eccetera. Ma 
nonostante questi limiti il tentati
vo vale il rischio. 

Intanto c'è una constatazione: 
mancano le domande alle quali Mo
ro risponde. E questo altera in ma
niera sensibile la comprecsione esat
ta del pensiero di Aldo Moro. Nella 
nostra analisi abbiamo cercato di 
ricostruire quali potevano essere le 
domande agli argomenti a cui Moro 
risponde in quei testi. Ne abbiamo 
ricavato 21 €:Ome minimo. E altre 
considerazioni: che non tutto il me· 
moriale - come è stato trasmesso 
dalla magistratura a Rognoni e da 
Rognoni alla stampa - è verbale di 
interrogatorio. Ci è parso di iden
tificare nettamente, nel complesso, 
due messaggi su nastro (uno diretto 
alla delegazione della DC che pren
deva le decisioni; e uno che appare 
essere addirittura un messaggio par
lato alle Camere: Moro pensava di 
rivolgersi direttamente - tramite 
nao;tro - ai deputati e ai senatori?). 
Infine confuso nel verbale c'è una 

-parte, a noi sembra, del1'1trringa di 
Aldo Moro a difesa dell'imputato 
Aldo Moro al termine del processo. 
Se cosl fosse, la deduzione è che 
quello rinvenuto nel covo cH Milano 
non è tutto il verbale dell'interro
gatorio di Moro, ma parte di esso 
perché alcuni argomenti sono mon
chi, vi sono discorsi non finiti. Sen
o;111jone che si ricava. inoltre, con
frontando il numero di parole spese 
più su certi argomenti che su altri 
di non minore importanza almeno 
agli occhi delle BR. 

11 

Ma passiamo, in dettaglio, alla ri
costruzione delle probabili doman
de che sono una chiave possibile 
per meglio decifrare nella sua com
plessità e nelle sue diverse parti, 
le 49 cartelle del cosiddetto memo
riale Moro. 

La prima domanda (capoverso: 
« Il periodo abbastanza lungo ... ») 
a cui sembra rispondere Aldo Moro 
potrebbe essere: analisi critica della 
gestione del potere della DC nel 
trentennio. Moro risponde con 1.500 
parole circa, e spazia dalla nascita 
della DC al formarsi delle correnti, 
dal «limitato» rinnovamento del 
partito con Zaccagnini alla natura 
odierna della DC ( « più un organo 
di opinione - dice Moro - che un 
fatto organizzativo vitale e ricco di 
contenuti ( ... ) che continua a mobi
litare i ceti sociali senza alternativa 
in presenza del PCI ( ... ) un partito 
che vive in mancanza di me~lio »). 
A questa prima domanda e risposta 
potrebbero accodarsi altre parti del
le 49 cartelle, ma qui veramente bi
sognerebbe sapere con quali criteri 
sono state incollate le 49 cartelle. 

«L'atto di generosità 
delle Br » 

Seconda domanda cui risponde 
Moro potrebbe essere: ci parli dei 
finanziamenti occulti alla DC (ca
poverso: « All'analisi critica che 
stiamo conducendo .. »). La risposta 
di Moro è chiaramente monca: ap
pena 400 parole. Insufficienti sia 
per l'accusa che per l'imputato Mo
ro che cerca di giustificare la sua 
estraneità al traffico. Anche in que
sto caso l'impressione è che la ri
sposta non sia tutta nell'ordine con 
cui è stato divulgato il memoriale, 
ma molto più avanti nelle 49 cartel
le, quando le BR chiedono a Moro 
dettagli sullo scandalo Lockheed e 
snl viaggio di Leone in Arabia Sau
dita: o quando lo interrogano su 
Sindona. 

La terza domanda (legata alle 
prime due o facente parte di un al
tro contesto dell'interrogatorio?) a 
nostro avviso parte dal capoverso: 
« L'avvilente canale dell'Italcas
se ... » e riguarda esclusivamente An
dreotti ( « spiace parlare di un cer
to tipo di DC .. »). Giudizi duris
simi su Andreotti. Moro manifesta 
la sua « quarantennale irriducibile 
diffidenza verso quest'uomo ( ... ) 
imperscrutabile, ~enza dubbi, senza 
palpiti ... »: 900 parole. Ci sembra 
di avere individuato che Aldo Moro 
impiega in media non meno di 900 
parole per dare una risposta compiu
ta alle domande che gli si ponevano. 

La quarta, non ci sembra proprio 
una risposta a domanda, ma - co
me già accennato - il testo di un 
messaggio registrato da fare ascol
tare direttamente alla delegazione 
democristiana (capoverso: «Non 
parlo delle figure di contorno ... » ). 
Moro con 850 parole circa si rivol
ge direttamente -dando del lei! -
a Piccoli, Bartolomei, Galloni, Ga
spari, Andreotti, cita senza nomi
narlo Evangelisti e si rivolge pure 
direttamente con del lei a Berlin
guer: un messaggio a quelli che de
cidono veramente? Questa parte è 
quella più inquietante e di signifi
cato molto misterioso. In quale mo
mento collocarla nella lunga vicenda 
che è andata dal 16 marzo al 9 mag
gio? Forse la datazione è nell'accen
no ad Evangelisti (invito ad An
dreotti ad ascoltarlo). E' la parte del 
rnP.moriale in cui Moro dà incredi
bilmente « atto della generosità delle 
BR "cni deve " per grazia, la sal
vezza della vita e la restituzione del
la libertà». E' <;empre in quella par
te del memoriale che Moro annun
cia la sua « completa incompatibili
tà con il partito della DC » e prean
nuncia il suo trasferimento « al 
gruppo misto» della Camera. Il che 
vuol dire fra l'altro che Moro libero 
non avrebbe rinunciato - al con
trario di quanto sembrava trapelare 
dalle sue lettere - alla attività po-
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litica: non rinuncia al mandato par
lamentare, esce dalla DC. Che Mo
ro sia stato ingannato dalle BR è 
lampante non tanto dal tenore di 
questo messaggio, ma dalle dram
matiche modalità del suo assassi
nio mascherato da trasferimento o 
da liberazione. 

Anche la quinta parte (capover
so: «Certo non posso dimentica
re ... ») non sembra risposta a do
manda, ma piuttosto un altro mes
saggio registrato : un messaggio da 
fare ascoltare al Parlamento? Sono 
1.400 parole di difficile collocazio
ne nel memoriale in quanto verbale 
di interrogatorio. Moro manifesta il 
suo « vivo stupore di non trovare 
eco alcuna nei dibattiti parlamenta
ri » e illustra la sua proposta di 
scambio-liberazione richiamandosi 
non ai palestinesi di Fiumicino ma al 
terrorismo che -;cosse l'Alto Adige: 
« fu trovata una formula politica 
che permise di olacare gradualmen
te il fenomeno». In queste 1400 
parole Moro ci mette tutta la sua 
abilità di convinzione che non era 
poca. Cosa rappresentava o cosa ~i
gnifìcava questa parte delle 49 car
telle nella intricata e misteriosa vi
cenda? 

La o;esta è una domanda molto 
ben identificabile (capoverso: « Di 
fronte ai molteplici aspetti ... ») che 
può essere stata così concepita dai 
brigatisti-carcerieri: ruolo della T ri
lateral nello Stato Imperialista delle 
Multinazionali. Moro risponde con 
750 parole circa, dal contenuto mol
to interessante per il quadro strate
gico che l'ex presidente della DC 
vi delinea. 

La settima domanda è lampante e 
si ricava dalle prime parole di ri
sposta di Moro: « La storia del
l'ingresso del PCI nell'area, come si 
dice, della maggioranza programma
tica-parlamentare ... ». Moro rispon
dt> alla domanda sull'ingresso del 
PCI nell 'area di governo con 1600 
parole che però non paiono un uni
co discorso ininterrotto. O ci sono 

state delle interruzioni, con ri
chiesta di particolari, oppure è un 
collage di parti diverse attinenti ad 
uno stesso argomento: è qui che 
a un certo momento Moro parla di 
Moro in terza persona. Alcune di 
queste 1600 parole sono estrapolate 
da una arringa di difesa? Il discorso 
non è molto omogeneo. Moro riba
disce più volte che l'intesa col PCI 
è « una tregua fino alle elezioni pre
sidenziali». C'è di tutto, dalle rea
zioni nella DC alle reazioni nella 
Comunità europea. 

Insistenti domande sulla 
strategia della tensione 

Anche l'ottava domanda {capover
so: « Questo trentennio ... ») è facil
mente ricostruibile: chi decise nel 
1947 di estromettere dal governo i 
comunisti e i socialisti? In 600 pa
role Moro espone sue impressioni o 
deduzioni poiché all'epoca non era 
fra i grandi prot1gonisti della vita 
politica italiana. 

Con la nona domanda viene af
frontato in un lungo discorso spez
zettato certamente da altre doman
de, l'affare SIF AR del 1964 e il pre
sunto tentativo di golpe Segni-De 
Lorenzo (capoverso: « Nel '64 si 
era determinato ... » ). Si riconosco
no almeno due parti di circa 600 
parole l'una: come se le BR abbia
no posto due volte la stessa doman
da a Moro, in momenti diversi, per 
vedere se egli non si contraddiva nel 
rispondere; se la sua era una rispo
sta sincera. Questa ripetizione della 
stessa domanda o quasi si verifiche
rà, fatto singolare ma non molto, 
per tutto quanto attiene ai servizi 
segreti italiani su cui le BR insisto
no cercando di capire se Moro dice 
tutto quanto sa o se nasconde loro 
qualcosa: da qui le ripetute doman
de sullo stesso argomento. E Moro 
risponde sempre in modo identico 
non modificando nulla nella sostan
za. Elemento molto interessante che 

emerge dalle parole di Moro, è il 
ruolo del generale De Lorenzo per. 
smascherare i propositi avventuristi
ci di Tambroni nel 1960. 

La decima domanda è nuovamen
te sull'ingresso del PCI nella mag
gioranza: 900 parole circa che co
minciano con « mi pare .. ». Doman
da ripetuta o seguito del precedente 
interrogatorio sullo stesso argomen
to? 

L'undicesima risposta di Moro 
sembra provocata da una interru
zione degli inquisitori e riguarda 
i rapporti dei governanti italiani con 
gli ambasciatori americani a Roma 
( « Dei tre ambasciatori citati.. «). 
750 parole circa. 

La dodicesima domanda che ci pa
re di avere ricostruito concerne 
« l 'ultima e la futura » elezione pre
sidenziale. 450 parole circa di ri
sposta in cui Moro accenna a « un 
mancato gradimento di ambienti in
ternazionali » che bloccò l'elezione 
di se stesso o di Fanfani (non si ca
pisce bene) al Quirinale, con conse
guente scelta di Leone. Moro pur 
nel carcere mantiene una tale lucidi
tà di analisi della situazione politi
ca da indovinare che il successore 
di Leone non sar?t un democristiano: 
«per le prossime, sono convinto 
che finirà per prevalere l'alternanza 
a favore di un laico». 

Il tredicesimo ar~omento affron
tato, questo sl nell'interrogatorio 
senza alcun dubbio, è di taglia: si 
tratta di un complesso di domande 
(tre almeno?) sulla strategia della 
tensione. Disseminate in parti diver
se del memoriale, le risposte di Mo
ro in merito cominciano con i capo
versi: « I gravi fatti di piazza Fonta
na ... », « Le osservazioni che se.iiuo
no », eccetera. In totale oltre 4.000 
parole di risposta che dimostrano 
l'insistenza delle BR e forse la loro 
delusione di non avere appreso 
chissà cosa dal prigioniero. Anche 
se non mancano aspetti molto in
teressanti o da ben decifrare come 
la ripetuta insistenza di Moro a ri-

L Astrolabio qulndlclnele • N 21 · 14 novembre 1978 11 t
~~~~~~~~~~~-



la chiave del verbale moro 
è nelle domande 

cordare, per tre volte in tre parti 
diverse, l'episodio dell'on. Salvi do
po la strage di Brescia. O i riferi
menti al segretario generale del Qui
rinale, Picella. 

La 14• domanda è sul Fondo Mo
netario Internazionale e sui prestiti 
all'Italia (750 parole circa in due 
volte). La quindicesima domanda è 
sulla Lokheed, sul viaggio di Leone 
in Arabia Saudita, su Sindona: le 
risposte sono disseminate nelle 49 
cartelle ma paiono un discorso piut
tosto omogeneo e unico, forse ri
collegabile alla domanda preceden
te sui finanziamenti occulti alla DC. 

Sedicesimo argomento, con i
dentica domanda ripetuta probabil
mente due volte in date diverse, è la 
struttura dei servizi segreti, le riva
lità interne ai servizi, e quali de
mocristiani hanno maggiore con
trollo su questi delicati organi di 
informazioni (capoversi: « I retro
scena delle lotte per i servizi segre
ti»; «La ristrutturazione dei servi
zi segreti»). In totale 1200 paro
le di risposta. 

Diciassettesima domanda o argo
mento (capoverso: «Un capitolo 
importante ... ») concerne l'Italia e il 
Medio Oriente, le pressioni ameri
cane, l'uso delle basi della Nato in 
Italia durante le guerre in Medio 
Oriente. Annotazioni molto, molto 
interessanti di una realtà che sfug
ge o che diplomaticamente viene 
ignorata. La ricostruzione esatta di 
questa (o queste?) domande su di 
un tema tanto delicato potrebbe es
sere utile per capire quali collega
menti internazionali intuibili, o me
no intuibili, hanno le BR. Ma que
ste domande o questa domanda può 
ricostruire soltanto chi, a livello mi
litare, conosce la materia. Per cui la 
decifrazione è impossibile a chi sta 
all'esterno. La risposta di Moro è 
di circa 900 parole, non poche. 

Inequivocabile la 1s• domanda 
(da: «Una posizione più riserva
ta ... ») che riguarda la figura e il 
ruolo di Fanfani. Le domande in 

20 

proposito paiono due per un identi
cb argomento, con 900 parole di ri
!>posta ognuna per un totale di cir
ca 1.800 anche perché si allarga alla 
vicenda del referendum del 1974. 

Dalla precedente ne consegue la 
19• domanda sul governo di tecni
ci e sulle tentazioni presidenzialisti
che in Italia (capoverso: «Nel cor
so della composizione ... »). Altre 
900 parole di risposta. 

La 20• è pure in linea con le pre
cedenti domande, e riguarda g,/i 
Agnelli e le loro ambizioni politiche 
( « E' noto che la famiglia Agnel
li ... ): 450 parole e non di più. 

Infine la ventunesima parte (o 

domanda?) che appare piuttosto 
una autodifesa in cui Moro riporta 
nei giusti termini il suo ruolo nella 
vita politica italiana: « Si parla da 
varie parti ... ». Sono 1200 parole 
circa di cronaca di vita politica dal 
20 giugno 197 6 in poi, di grande 
interesse (pur facendo la tara dovu
ta alla finalità di difesa di se stes
so) che Aldo Moro lascia alla sto
ria tormentata di questi ultimi an
ni. Retroscena non insismifìcanti 
sulle vicende interne della DC. Mol
to istruttivi per capire, anche, il 
dopo Moro. 

Le 49 cartelle del memoriale di 
Aldo Moro, che si aggiungono alle 
decine e decine di lettere già note 
inviate dall'ex presidente della DC 
dal carcere delle BR, le altre lettere 
tuttora nel segreto ~iudiziario, co
stituiscono un materiale rilevante di 
studio, di analisi, di notizie. Pur 
nella necessaria cautela, nella obiet
tiva difficoltà di discernere e sele
zionare. L'insieme forma certamen
te il testamento di Aldo Moro, an
che se scritto in quelle' drammatiche 
condizioni. Un testamento inficiato 
dalla mancanza obiettiva di sereni
tà? Ma non è c;empre in punto di 
morte, quindi sempre in condizione 
di forte emotività e di scarsa sere
nità, che vengono stesi tutti i. testa
menti? 

I. A. 

Ricerca 
occupazione 
e Mezzogiorno 

di Marcello Vlttorini 

.• Molti problemi sono da anni 
all'ordine del giorno del paese e si 
consumano, senza essere neanche 
adeguatamente impostati, in un di
battito quasi esclusivamente verba
le, che oscilla fra la genericit~ teo
rica dei riferimenti ideologici e lo 
schematismo velleitario degli slo
gans ripetuti fino all'esasperazione, 
come le giaculatorie degli esorcisti. 

Cosl avviene per la centralità del 
Mezzogiorno, per il rilancio delJa 
agricoltura, per la riconversione in
dustriale, per la lotta all'evasione 
fiscale, al consumismo ed alla giun
gla. retributiva, per l'austerità: tut
ti dicorlo di concordare sugli obiet
tivi e sulle priorità, ma al momen
to di porre mano all'opera di rifor
ma prevalgono da un lato la volon
tà di non scontentare nessuno e 
dall'altro la feroce ed irriducibile 
difesa di tutti i privilegi corpora
tivi e settoriali che si sono incro
stati sul (e nel) corpo sociale in 30 
anni di cattivo governo e di ina
deguata opposizione. 

AUa sempre conclamata volontà 
di riforma, corrisponde un conser
vatorismo che ormai passa alJ'in
terno dei partiti e delle forze socia
li, rendendo poco credibili program
mi, impegni solenni, comportamen
ti politici. Ed a superare questa 
situazione non basta certamente il 
rilancio - non chiaramente finaliz
zato - della dic;puta ideologica che 
impegna i partiti della sinistra. 

Fra i problemi suddetti ci sono 
quelli della ricerca scientifica, il cui 
sviluppo condiziona in maniera de
terminante sia la riconversione del
la struttura produttiva, sia il su
peramento degli squilibri territoria
li, sia, infine, la indispensabile ri
qualificazione dell'Università e, più, 
in generale, della Pubblica Ammini
strazione. 

Gli Enti pubbUci 
che svo'gono attività 
di ricerca in Italia 

Tutta la ricerca fa capo, istituzio-
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nalmente, al Consiglio Nazionale 
delle Ricerche (CNR), organo del
lo Stato che, come è noto, opera al
le dipendenze della Presidenza del 
Consiglio ed al quale spetta il com
pito di « promuovere, coordinare e 
disciplinare la ricerca scientifica, ai 
fini del progresso tecnico e scienti
fico del paese ». Il CNR è organo 
di consulenza ddlo Stato e del CI
PE e predispone una relazione an
nuale sullo stato della ricerca scien
tifica tecnologica nazionale. Es!'io è 
articolato in una sede centrale ed 
in « organi di ricerca » (istituti, la
boratori, centri e gruppi nazionali 
di ricerca), che operano spesso pres
so sedi universitarie ed è diretto da 
un consiglio di Presidenza (con fun
zioni deliberative) assistito da 11 
Comitati, che hanno funzioni esclu
sivamente consultive. 

Il personale del CNR ammonta 
attualmente a 5.386 unità, (909 am
ministrativi e 4.477 ricercatori), di
stribuite nella sede centrale e negli 
organi di ricerca: sul bilancio 1978 
sono stanziati circa 250 miliardi di 
lire, di cui 189.5 miliardi per spe
se correnti, di funzionamento. Le 
spese relative al personale ammon
tano, complessivamente, a circa 62,5 
miliardi. 

E' interessante notare che gli or
gani in cui si articola il CNR, (e
sclusi i gruppi di ricerca che non 
hanno strutture operative) sono com
olessivamente 219 (23 istituti, 73 
laboratori, 123 centri di ricerca), 
di cui soltanto 24 sono localizzati 
nel Mezzogiorno (4 istituti, 10 labo
ratori e 1 O centri di ricerca): le spe
se previste nel bilancio del CNR 
per il funzionamento di tali organi 
ammontano complessivamente, oer il 
1978, a circa 35,0 miliardi, di cui 
solo il 14% riguarda gli organi lo
calizzati nel Mezzogiorno. 

Appare evid~nte che lo squili
brio fra il Mezzogiorno ed il resto 
d'Italia, per ciò che concerne l'ar
ticolazione del CNR, è ancora più 
grave di quello che si riscontra in 

altri settori e, più 1n generale, in 
termini produttivi ed occupazionali. 
A tale drammatica realtà si aggiun
gono altre incredibili incongruen
ze. Esistono due organi che studia
no i problemi relativi alle macchi
ne per movimenti di terra ed alla 
meccanizzazione agricola, tutti e 
due a Torino; il solo istituto per le 
ricerche geotermiche sta a Pisa; 
c'è un « laboratorio di ricerca per 
la protezione idrogeologica dell'Ita
lia centrale » a Perugia, ma in tut
to il Mezzogiorno c'è solo un « Isti
tuto per la protezione idrogeologi
ca nell'Italia meridionale ed insu
lare », a Cosenza; c'è un solo cen
tro di studio per la olivicoltura, a 
Perugia. Nel settore delle scienze 
storiche, filosofiche e filologiche o
perano un Istituto e 11 centri di 
ricerca, ma nessuno di essi è lo
calizzato nel Mezzogiorno: dopo 
quasi 30 anni di chiacchiere sul Mez
zogiorno esiste un solo laboratorio 
di ricerca « sull'impresa e lo svi
luppo», localizzato - ovviamente 
- a Torino. 

Dei 24 organi di ricerca localiz
zati nel Mezzogiorno, 10 sono con
centrati a Napoli e provincia (2 i
stituti, 6 laboratori e due centri) e 
6 sono concentrati a Bari (due la
boratori e 4 centri): in tutta la Si
cilia esistono soltanto un istituto 
(quello di vulcanoloS?ia a Catania, 
imposto da una realtà incontrover
tibile) e due centri; in Calabria sol
tanto un centro ed un istituto; in 
Sardegna soltanto un centro: in 
Abruzzo, nel Molise, nella Basi
licata non c'è assolutamente nulla. 

Di converso a Roma, oltre alla 
sede centrale. sono concentrati 47 
organi del CNR (il doppio di tutti 
quelli esistenti nel Mezzogiorno), a 
Milano 30, a Torino ed a Padova 
18. Viene spontaneo chiedersi come 
ciò sia potuto avvenire dop0 30 
anni di applicazione delle norme 
che impon~ono la riserva al Mez
zogiorno del 40% degli investimen
ti pubblici. 

Negli ultimi 2-3 anni si è parlato 
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molto dei « progetti finalizzati»; 
un nuovo modo di sviluppare la ri
cerca, da promuovere concentrando 
le risorse - um~me e finanziarie -
su programmi definiti e vincolati al 
raggiungimento di obiettivi concre
ti e correlati alle più generali esi
genze di sviluppo. Come è avvenu
to per i « progetti speciali », per i 
« progetti pilota », per i « progetti 
integrati », sigle misteriose gettate 
in pasto alla pubblica opinione per 
distoglierne l'attenzione dalle ca
renze degli strumenti ordinari e stra
ordinari dell'azione pubblica e che 
si sono sistematicamente ridotti al
la velleitaria enunciazione di ambizio
si desideri, cosl anche i « progetti 
finalizzati » tendono a ridursi a con
fezioni di lusso che contengono lo 
stesso, scadente, orodotto: le « fina
lità » sono div~ntate sempre più 
confuse, gli strumenti di ricerca (o 
meglio di pseudo-ricerca) sono ri
masti i soliti, i fondi si sono disper
si nei mille vicoli dei contributi, 
contratti e contrattini di ricerca, 
stipulati con istituti e docenti uni
versitari da singoli direttori di pro
getto e di sottoprogetto, al di fuo
ri dei Comitati di consulenza 

Le somme stanziate per i pro
getti finalizzati nel 197 6, nel 1977 
e nel 1978 sono state rispettiva
mente pari a 19 miliardi, 35 mi
liardi, 45 miliardi: globalmente so
lo il 15,8% di tali cifre è stato de
stinato al Mezzogiorno. 

Oltre al CNR. gli altri Enti pub
blici che svolgono attività di ricer
ca in Italia - e che istituzional
mente dovrebbero essere coor<lina
ti ed indirizzati dallo stesso C:~ 
- sono essenzialmente il CNEN 
(Comitato n:i?.bnale per l'energia 
nucleare), l'INFN (I stituto naziona
le di Fisica nucleare), le Università, 
le Amministrazioni centrali e regio
nali. ~li altri Enti pubblici come 
l'ISCO, l'ISPE ecc.: una valuta
zione re3listica del personale ad
detto non è agevole per la diso
mogeneità e la scarsa attendibilità 
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dei dati. Dagli elementi rilevati dal-
1 'ISTAT o forniti direttamente da
gli organismi suddetti risulta, in 
sintesi, quanto segue: 

- Amministrazioni dello Stato: 
addetti n . 5.633; 

- Università: addetti n . 20824; 
- CNR: addetti n. 4.428; 
- CNEN: addetti n. 2.959; 
- INFN: addetti n. 847; 
Totale addetti n. 34.691. 
Il dato relativo all'Amministra

zione dello Stato è veramente otti
mistico (infatti chi può sostenere 
che net nostri Ministeri sfasciati 
cd inefficenti ci siano oltre 5.500 

·ricercatori?), mentre quello relati-
vo all'Universit?t ha valore pura
mente indicativo: esso infatti com
prende tutto il personale docente 
(esclusi, non si capisce bene per
ché, i professori incaric~i) e non 
si può certo affermare che tale per
sonale svolga effettivamente attivi
tà di ricerca. Tuttavia sui 13.516 
addetti alla ricerca nel settore pub
blico {escluse le Università) solo 
1.793 unità (pari al 13% del to
tale) operano nel Mezzogiorno. 

La ricerca nelle imprese 
pubbliche e private 

In omaggio allo slogan (peraltro 
corrispondente ad una verità incon
testabile) « più ricerca = più oc
cupazione», apposite leggi hanno 
stanziato fondi per incentivare la 
ricerca delle Imprese: basti ricor
dare le leggi n. 1068/1968, 652/ 
1974 e 675/1977 (fondo IMI per 
la ricerca applicata); la legge nu
mero 183/1976 (per il Mezzogior
no) e le provvidenze dirette dalla 
CEE. 

Nonostante tali provvedimenti 
gli addetti alla ricerca nel settore 
delle Imprese sono complessivamen
te oari a 39.432 unità. di cui l.763 
nell'ENEL e 8.971 nelle Imprese a 
partecipazione statale. Solo il 2% 
circa di tali addetti opera nel Mez
zogiorno: in particolare su 544 pro
getti finanziati dal fondo IMI per 
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la ricerca applicata, solo 51 hanno 
interessato il Mezzogiorno. 

In sintesi la spesa nazionale com
plessiva per la ricerca, comprenden
te sia il settore pubblico che le Im
prese, è stata, nel 1977, pari a 
1.568 miliardi t>d il Mezzogiorno, 
con il 35% della popolazione, ne 
ha assorbito una aliquota compre
sa fra il 12 ed il 15%: mentre nel 
Centro-Nord su 1000 occupati 3,5 
sono addetti alla ricerca, nel Mez
zogiorno tale cifra si riduce a 0,5 
addetti per 1000 occupati. 

Considerando le scienze esatte, 
naturali e dell'ingegneria la cifra in
vestita dall'Italia nella ricerca è da 
molti anni pari a circa l'l % del 
prodotto interno lordo: una ali
quota enormemente più bassa di 
quella registrata negli USA (2,3% ), 
nella Svizzera (2,2% ), in Germania 
(2,l %), in Olanda ed Inghilterra 
(2,0% ), nella Svezia ed in Francia 
(1,8% ), in Giappone (1,7%). 

Da ciò deriva, ovviamente, che 
la bilancia dei pagamenti tecnologi
ca presenta, nel nostro Paese, un 
passivo di circa 200 miliardi · (al 
197 6): gli esborsi assommano 
complessivamente a circa 266 mi
liardi e gli introiti a circa 66 mi
liardi. Gli scambi maggiori si ve
rificano con gli USA (con un defi
cit di circa 107 miliardi), con la 
Francia (con un deficit di circa 30 
miliardi), con l'Inghilterra (con un 
deficit di circa 18 miliardi), con la 
Germania occidentale (con un deficit 
di circa 20,6 miliardi). 

Dai d:iti schematicamente sinte
tizzati nelle note precedenti appa
re chiaramente che il rapporto ri
cerca-occupazione presenta due a
spetti, ben distinti: il primo ri
guarda gli addetti alla ricerca, men
tre il secondo riguarda l'incremento 
dell'occupazione che può derivare, 
nei settori produttivi, dallo svilup
pa della ricerca scientifica e tecno
logica. 

Ovviamente l'incremento dell'oc
cupazione nella ricerca scientifica, 
nel nostro paese, è condizionato da 

alcune scelte di fondo, che finora 
sono state sempre rinviate. Innanzi
tutto è indispensabile rafforzare il 
CNR e restituirgli pienamente le 
sue competenze istituzionali, anche 
superando gli equivoci, i settoria
lismi ed i corporativismi che si ri
scontrano nella struttura - ancora 
eccessivamente accademica - dei 
suoi Comitati Consultivi. Inoltre è 
necessario ridefinire e rendere più 
produttivi i rapporti del CNR con 
le Università (che attualmente si 
riducono quasi esclusivamente alla 
concessione, estremamente frantu
mata, di contributi e contratti, sui 
cui risultati non è sempre agevole 
formulare un giudizio), con la strut
tura produttiva. con la pubblica 
amministrazione e con il mo.1do del 
lavoro. Infine è ormai indiiaziona
bile la necessità di istituire nuovi 
organi stabili del CNR nel Mezzo
giorno e di riesaminare attentamen
te quelli esistenti, "l fine di supe
rare gli squilibri drammatici evi
denziati in precedenza. 

Analoghi criteri di riequilibrio 
dovrebbero essere seguiti negli al
tri settori di ricerca (pubblica am
ministrazione, altri Enti, imprese 
pubbliche e private): se nel Mez
zogiorno si raggiun~essero percen
tuali analoghe a quelle del Centro
Nord (con riferimento alla popola
zione e al numero de~li occupati), 
si avrebbero oltre 20 .000 nuovi po
sti di lavoro per ricercatori (escluse 
le Università): certamente una con
sistente risposta alla disoccupazione 
giovanile ed intellettuale, che tan
to contribuisce a rendere esplosive 
le tensioni sociali nelle regioni me
ridionali. 

Naturalmente tale obiettivo non 
può essere conseguito immediata· 
mente, con un colpo di bacchetta 
magica. Tuttavia non è neanche pos
sibile affidarsi ancora una volta alla 
casualità ed all'improvvisazione che 
troppo spesso hanno contracktistin
to le scelte cosiddette meridionali
stiche dell'azione pubblica e che ri
compaiono pericolosamente in oc-
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casione della preparazione del «pro
getto speciale » per la ricerca pre
visto dall'art. 13 della legge n. 183, 
che stanzia a tal fine 200 miliardi 
prevedendo contributi e credito a
gevolato a favore di nuovi centri 
di ricerca che abbiano almeno 25 
addetti e che siano gestiti da Con-

• Tra il 1966 e il 1974, in Ita
lia, il personale sanitario, medici, in
fermieri, inservienti, è quasi rad
doppiato (da 200.000 circa a poco 
meno di 400.000 unità). Un de
gente (a Roma) costa, si legge sui 
giornali, 75.000 lire al giorno: le 
paga la Regione. Con quella cifra, 
si vive in un buon albergo, dove le 
lenzuola sono cambiate ogni due o 
tre giorni. Poi (in tempi normali , 
non quando c'è lo sciopero~ uno 
va al Policlinico a trovare un ami
co ricoverato, e vive un'cspe~ienza 
memorabile, nei viali luridi, tra mu
ri coperti di scritte criminali, tra
versando spazi d'erba spelacchiata, 
tra mucchi di rifiuti, capannelli di 
oziosi, parcheggi casuali e caotici. Si 
capisce che è in corso una guerra, 
che qbesto è il campo di battaglia e 
che tutte le regole sono sospese. Le 
invettive murali chiedono vendetta 
e morte; le bacheche chiamano a 
raccolta; la lotta è senza quartiere. 
Com'è possibile e tollerabile che al 
centro di Roma, nel cuore di una 
capitale europea, ci sia un lazzaretto 
medievale, un punto franco di bar
barie, una cosl proterva, cosl tra
cotante vergogM? Uno pensa che 
ci vorrebbe una commissione (inter
nazionale?) d'inchiesta: e che i col
pevoli di tanto ludibrio, dovunque 
siano, vengano scovati e puniti. 

I colpevoli? Nella di.,integtii7ione 
dei centri di responsabilità, nella so
cietà destrutturata, la ricerca dei 
colpevoli è l'esercizio nazionale più 
praticato, anche come surrogato del
la fatica (di gran lunga meno J?rati
ficante) di analizzare i problemi 

. 

sorzi costituiti da industrie, Uni
versità, CNR, Enti pubblici ecc .. 

Il progetto speciale 
per la ricerca nel Mezwgiorno 

Sulla applicazione dell'art. 13 
della legge n. 183 si registrano un 

Ospedali e altri servizi 
nella loro dimensione razionale e di 
darsi da fare (tecnicamente) per ri
solverli. In realtà, viene voglia di 
<lire, la sola colpa è di accettare co
me un fatto normale (da parte di 
tutti, politici, operatori e utenti) che 
il nostro paese non sia in grado di 
avere ospedali decenti (né prigioni, 
né scuole, né trasporti, né poste 
decenti). Tutto il resto è una que
stione di capacità. 

Ma l'assessore regionale Ranalli 
Paese serà, 29 ottobre '78) dice di 
lJiù: dichiara che tra il personale 
c'è un assenteismo del 35-40 per 
cento. Dichiara anche che le lenzuola 
e generi alimentari spariscono: « ve
ri e propri furti ». I controlli non si 
possono fare perché i sindacati si 
oppongono. I sindacati si sono mes
si a proteggere i ladri? Proprio qui, 
dove si tratta della salute della J?en
te? Se c'è un campo nel quale l'eti
ca professionale non può discostarsi 
dalla morale comune è quello nel 
quale sono in giuoco il dolore, la fi
ducia e la speranza dell'uomo. Chi 
lavora in un ospedale nroduc-e un 
valore che non è misurabile in termi
ni economici o tecnologici ma dPon
tologici: in pratica è incalcolabile. 
Ma proprio per questo gli standard 
di pulizia, di alimentazione, di ren
dimento sono soltanto un prelimina
re e devono essere oerfettamente e 
rigorosamente calcolati: qualcuno li 
ha mai fissati, qualcuno si è mai 
proposto di controllarli? 

Le cifre degli organici e delle ret
te ci dicono che lo Stato rispetta 
le condizioni necessarie per avere 
un servizio ospedaliero di livello eu-
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forte ritardo da parte del CIPE e 
degli organi competenti ed una no
tevole confosione nelle iniziative fi
nora assunte: il CIPE ha approva
to il progetto speciale il 31-.5-1977 
e da allora sono stati predisposti 
due documenti, elaborati da diver
se Commissioni, nessuna delle qua· -
ropeo. Chi non le rispetta, nella fa
scia che va dai consigli di ammini
strazione alle direzioni sanitarie e al 
personale esecutivo? E' possibile fi
nalmente saperlo? O dobbiamo 
smontare il giocattolo, mettendolo 
fuori uso, per trovare il congegno 
che non funziona? 

La situazione degli ospedali ri
flette, esaltandolo, lo sfacelo del 
servizio pubblico, qualunque sia il 
servizio e dovunque si renda. In 
realtà, è un groviglio inestricabile, 
dove si concentrano iniquità, colle
re, cinismo, speculazioni, in un im
pasto che sfida e respinge ogni ap
proccio razionale. La guerra (perché 
di guerra si tratt<l) tra personale di
rigente e personale esecutivo esplo
de in un sistema di rapporti non 
molto diverso da quello che nel 
seicento vigeva tra cerusici e monat
ti, e dove la difesa e la sopravvi
venza del privilegio sono state lun
gamente pagate tollerando l'infinita 
degradazione del livello e della mo
ralità professionali. Alla fine, le re
sponsabilità saranno di tutti: ma so
no certamente più elevate là dove 
sono più elevati il ruolo, la cultura, 
la specializzazione, dove cioé c'è più 
potere. 

Un paese è quello che la sùa 
classe dirif,ente vuole che sia: ai 
medici che pensano soprattutto ad 
arricchirsi, che non pagano le tas
se, che si organizzano in feroce cor
porazione corrispondono poi i poli
tici che lottizzano e gli infermieri 
che rubano le lenzuola e le bistec
che destinate ai malati. 

• 
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li ufficialmente nominata dal CNR. 
Il progetto suddetto definisce alcu
ni « indirizzi di sviluppo » della ri
cerca (agricoltura, industria, pro
blemi relativi alla gestione delle ri
sorse idriche), ma non considera -
stranamente - i problemi del tu· 
rismo (e della corretta gestione del 
territorio che ne costituisce l'indi
spensabile corollario) né quelli con
nessi con l'incremento dei rappor
ti commerciali e di assistenza tecni
ca con il Terzo Mondo, per i 
quali il Mezzogiorno appare geo
graficamente pit1 idoneo del resto 
d'Italia. Non considera inoltre, più 
m generale, i problemi di raffor
zamento e riqualificazione della 
pubblica Amministrazione a livello 
locale, la cui soluzione costituisce 
la premessa per qualsiasi credibile 
programma di sviluppo. 

Inoltre la possibilità offerta dal 
progetto speciale di istituire Con
sorzi per la istituzione di centri di 
ricerca finanziati dalla 183 nel Mez
zogiorno, distoglie l'attenzione dal
la assoluta necessità di istituire nel
le regioni meridionali nuovi organi 
di ricerca del CNR: ancora una vol
ta l'intervento straordinario si so
stituisce a quello ordinario, con e
videnti inconvenienti che, nella fat
tispecie, occorre assolutamente evi
tare. In altri termini, ferma restan- · 
do l'esigenza di promuovere la for
mazione dei « Centri consortili » 
« previsti dalla legge n. 183, occor
re che il CNR avvii immediatamen
te la istituzione di propri organi di 
ricerca , '>tabili e permanenti, da fi. 
nanziare e gestire direttamepte. 

Particolarmente utile e necessaria 
apoare la istituzione di Istituti plu
ridisciplinari, aventi per ORitetto la 
analisi delle risorse territoriali (suo
lo, acqua, beni culturali, sistemi in
sediativi, popolazione); l 'or~anizza
zione del territorio (viabilità, tra
sporti, attrezzature di rete); la sua 
pianificazione e gestione. In tal mo
do non soltanto si porrebbero a di
sposizione della Pubblica Ammini-
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strazione centrale e locale utili stru
menti di conoscenze e di elabora
zione, ma si porrebbero le premesse 
sia per superare il settorialismo dei 
ricercatori delle varie discipline (e 
dei vari Comitati in cui si articola 
il CNR), sia per consentire una più 
diretta ed efficace « ricaduta » dei 
risultati della attività di ricerca sui 
settori produttivi (soprattutto nei 
confronti della piccola e media in
dustria) e sulla riqualificazione degli 
Enti locali. 

Certamente la « costruzione » di 
tali Istituti non è immediata, nè 
agevole, specie considerando lo sta
to della ricerca nel Mezzogiorno; 
essa fra l'altro comporta un radica
le mutamento dell'ottica seguita 
finora dal CNR, i cui comitati do
vrebbero trasformarsi da organi con
sultivi che si esprimono su propo
ste elaborate altrove, in organi pro
mozionali che indicano indirizzi di 
ricerca pluridisciplinare ed integra
ta. Tuttavia ci sono possibilità con
crete di successo, almeno nei più 
grossi centri (Napoli, Bari, Paler
mo) e di ulteriore diffusione della 
iniziativa, soprattutto con una at· 
tenta ed oculata utilizzazione del 
progetto speciale per la ricerca pre· 
visto dalla legge n. 183. 

Le questioni accennate non ri
guardano solo il Mezzogiorno, ma 
tutto il settore della ricerca, per il 
quale occorrono scelte chiare ed oc
corre soprattutto la consapevolezza 
della complessità dei problemi, del
le loro interrelazioni, dei tempi di 
programmazione e di attuazione dei 
programmi: a tal fine è indispensa
bile coinvolgere nell'operazione di 
potenziamento della ricerca scienti
fica le regioni, le forze sociali e pro. 
duttive, il Governo. E' forse fuor 
di luogo chiedere che questi pro
blemi siano approfonditi ed ade
guatamente impostati anche ai fini 
della costruzione di un programma 
comune delle sinistre? 

M. V. 

Federstampa 
a Pescara: un nuovo 
punto zero 

di Claudio Carabba 

• Me:.saggi di diverso tipo da Pe
scara, dove i giornalisti delegati si 
sono riuniti alla fine di ottobre per il 
XVI Congresso della Federstampa. 
A guardare le cifre per « Rinnova
mento sindacale», la corrente salita 
alla maggioranza grazie alla sempre 
ricordata svolta di Salerno (1970), 
è stata quasi un'apoteosi: Paolo Mu
rialdi riconfermato presidente, sen
za avere neppure la preoccupazione 
di una candidatura alternativa da 
sconfiggere; e per la carica del se· 
gretario non è mai esistita alcuna 
possibilità al di fuori di Luciano 
Ces<!hia. Nessuna sorpresa neppure 
per l'elezione del Consiglio Naziona
le dove la presenza della minoranza 
molto moderata di « Autonomia» 
(la sua roccaforte è l'Associazione 
Stampa romana) è stata sapientemen
te dosata con accordi preventivi. I 
nuovi dirigenti sembrano dunque 
avere di fronte un triennio (grazie 
alla modifica dello statuto approva
to nelle agitate sedute del Congresso 
straordinario la durata delle cariche 
è stata allungata di un anno, e la 
stessa sorte toccherà probabilmente 
al contratto di lavoro) di serena sta
bilità. E1=1pure, senza che fosse messa 
in discussione l'unità del sindacato, 
si coglieva a Pescara un certo males
sere. Battute sconsolate giravano 
per i corridoi ( « macché. rinnova
mento, la corrente dovremmo ri
battezzarla Mantenimento sindaca
le » ). Sul podio i dissidenti proble
matici proponevano slogan politica
mente più seri « Rinnovamento de
ve trovare un'alternativa a se stes
so». 

E la stessa mozione finale che ha 
concluso il Congresso sotto
lineava subito nella prima frase che 
il dibattito congressuale aveva « con
fermato la validità delle scelte di 
fondo del sindacato dei giornalisti, 
ma anche messo in luce debolezze e 
insufficienze che, in una situazione 
di grave difficoltà, rischiano di ren-
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dere meno efficace l'azione, meno 
incisivo il ruolo ». A dieci anni dal 
'68, la stagione in cui nacque il mo
vimento dei giornalisti democratici, 
poi maturato con l'afferma7.ione di 
un sindacato diverso dall'antica 
tranquillità corporativa e con la sco
perta del ruolo determinante dei 
comitati di redazione, Pescara ha 
forse segnato un nuovo punto zero. 
O si riparte verso « il giornalismo 
degli anni ottanta » come prometto
no gli slogan congressuali, o si torna 
indietro. I problemi sono tanti, sia 
all'interno che all'esterno del sin
dacato: cerchiamo di vederne qual
cuno, cominciando dell 'interno. 

La struttura del sindacato: sono 

in molti a pensare che la suddivisio
ne in associazioni regionali spesso 
sclerotiche e completamente stacca
te dalla base (secondo statistiche ap
prossimative alle assemblee parteci
pa l'un per cento degli iscritti o poco 
più) non abbia più senso. In queste 
condizioni la giunta esecutiva a Ro
ma si trova ad agire in pieno isola
mento e il verticismo operativo è 
una conseguenza fatale. D'altra parte 
i regolamenti dello statuto sono una 
gabbia difficilmente superabile. 

Occorre un congresso straordi
nario, con la maggioranza assoluta 
dei due terzi di tutti i delegati, per 
modificare le antiche regole. A Pe
scara ci sono volute tre giornate di 

discussioni per varare una miniri
forma più tecnica che politica. Le 
uniche variazioni di rilievo sono l'in
clusione di una rappresentanza dei 
comitati di redazione (ma senza il vo
to deliberante di diritto) nelle asso
ciazioni regionali e la creazione di 
una vicesegretaria che i.rafforzi la fi
gura e la funzione del segretario 
(qualcuno ha parlato di una ulteriore 
concessione alla lottizzazione delle 
cariche). 

Le correnti: dopo otto anni di 
governo continuato e un progressi
vo allargamento, « Rinnovamento 
sindacale » ha finito con l'identifi
carsi con gli organi dirigenti della 
Federstampa. Nell'ammucchiata -

Qualità e divisione del lavoro 
• Che la questione della divisione 
del lavoro diventi sempre più centra
le nel dibattito per il Socialismo è 
importante e costittJisce forse il supe
ramento definitivo di tanti falsi pro
blemi. Ma se in affermazioni come 
questa è contenuta oltre che 
la speranza una certa real
tà, bisogna allora stare molto atten
ti a quanto si dice onde evitare che 
formulazioni scorrette di problemi 
essenziali servano soltanto all'aggiu
stamento del sistema. 

Parliamo dunque di ridistribuzio
ne del lavoro e riqualificazione, di 
rotazione riduzione dell'orario ed 
occupazi~ne per tutti, di scuola e di 
educazione permanente, ma partiamo 
dalla costatazione basilare che par
liamo di lavoro degradato, intellet· 
tuale o manuale che sia. 

Non è qui luogo neppure ad ac
cennare alla falsità della tesi secon
do la quale lo sviluppo tecnologico 
ha reso il lavoro sempre più umano 
ed intelligente ed ha aumentato enor
memente la richiesta di qualificazio
ne intellettuale. Il fatto stesso che 
questo diffuso convincimento abbia 
assunto il carattere di un vero prin-

cipio ideologico del sistema capitali
stico dice quanto complesso sia l'ar
gomento per il quale rinvio al libro 
di H. Braverman - I.avoro e Capi 
tale Monopolistico, Einaudi 78, che 
porta il significativo sottotitolo « La 
degradazione del lavoro nel XX se
colo ». 

Quel che qui importa invece è 
osservare che il pensiero socialista 
(o che tale vuole essere) ove non 
assume rispetto al problema della 
redistribuzione del lavoro la precisa 
coscienza che si tratta di lavoro de
gradato, assume in proprio le con· 
traddizioni insolubili che gravano og
gi sulle spalle della borghesia. Mi 
sia consentito riportare qui un pas
so di E. Balibar molto significativo 
in proposito « Oggi la grande bor
ghesia si trova in una notevole con
traddizione. Da una parte il suo po
tere politico dipende dal manteni
mento della sua alleanza (egemoni
ca e discontinua) con gli strati medi 
della società tra cui i salariati intel
lettuali ed anche una parte della clas
se lavoratrice. Dall'altra sta diven
tando estremamente importante sop
primere qualunque cosa che, dal 

punto di vista capitalistico, contri
buisca ai forti f aux /rais o « privile
gi» di questi stessi strati. In altre 
parole sta diventando essenziale ac
:elcrare la loro proletarizzazione ini
ziando con un attacco alla loro sicu
rezza (sicurezza sociale, sicurezza la
vorativa) e alla loro qualificazione 
(di cui il livello culturale generale 
costituisce la parte integrante). 

Questa contraddizione sta assu
mendo oggi un carattere evidente 
che in futuro diventerà esplosivo 
(Monthly Review - giugno 1978). 

Anche la Heller nelle conclusioni 
di Istinto o aggressività lamenta che 
« l'attività centrale nell'ambito del
la divisione sociale dcl lavoro (il la
voro) rappresenta una possibilità di 
autorealizzazione solo per una mino
ranza di uomini sempre decrescen
te» (Pag. 172). 

Insomma oggi uno degli scopi 
fondamentali della lotta per il so
cialismo non può essere la ridistri
buzione del lavoro di per sé presa 
senza la qualità del lavoro; parlare 
di ridistribuzione senza intendersi 
sulla qualità è un aiuto oggettivo 
che il socialismo dà al capitalismo. 

Costantino Cardinale 
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f ederstampa a pescara: 
un nuovo punto zero 

troppo larga in cui tutti si riconosco
no, c'è il rischio reale dì perdere la 
propria identità e di giungere a pe
santi compromessi. Quello più co
stoso passa attraverso gli arditi equi
libri dell'Associazione stampa roma
na dove si profila un accordo tra la 
vecchia ala moderata, qui ancora la 
maggioranza, e la sinistra sindacale. 
Nascono cosl listoni abbastanza equi
voci con accoppiamenti poco giudi
ziosi e programmi di riforma fin 
troppo cauti. Non discusso sul pia
no nazionale il patto di Roma po
trebbe essere uno dei punti di esplo
sione di «Rinnovamento». Il brac
cio di ferro per l'inclusione in giun
ta di un membro di « Autonomia » 
(voluto da Ceschia e 'dai dirigenti 
vicini a lui ma fieramente osteggiato 
da quasi tutti i rappresentanti di 
« Rinnovamento » nelle altre regio
ni) è stato subito il primo segno 
di incomprensione. In questa area 
di malessere si possono inserire 
operazioni di rottura. A Milano, pri
ma del Congresso alla metà di set
tembre, Walter Tobagi, leader dei 
giornalisti lombardi dell'area socia
lista, ha conquistato la presidenza 
dell'Associazione con un'alleanza di 
sapore milazziano con la destra 
montanelliana. Proprio questo pec
cato d'origine ha impedito che feno
meni del genere, con la nascita for
male di una terza corrente, si ripe
tessero a Pescara. Ma dimenticando 
i loro compagni di strada, lo spazio 
in cui si sono inseriti Tobagi e i 
suoi amici (secondo l 'interpretazio
ne dominante pilotati da Claudio 
Martelli) è reale. E se la giunta non 
saprà o vorrà rispondere in terrni
ni concreti con la riflessione sui dis
sensi" èhe arrivano dalla base (non 
soltanto i comitati di redazione che 
vanno rivalutati dopo un biennio di 
ripiegamento aziendalistico, ma an
che il coordinamento femminile e 
comunque tutte le voci contro un 
accentramento burocratico) non è 
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azzardato prevedere che nuovi casi 
T obagi possano nascere in altre re
gioni. 

L'informazione e i partiti: fatal
mente persa la battaglia contro le 
grandi concentrazioni editoriali 
( « ma non si può dare la colpa al 
sindacato - nota Sandro Cardulli, 
comunista già membro della vecchia 
giunta e ora vicesegretario insieme 
al democristiano Sergio Borsi e al 
socialista Piero Vigorelli - sa
rebbe come incolpare le tre grandi 
confederazioni sindacali perché in 
Italia le tasse le pagano solo i lavo
ratori dipendenti ») il primo impe
gno dei giornalisti, anche e special
mente di fronte ai lettori, è quello 
di attenersi a un'informazione com
pleta e problematica, non frenata da 
occulte obbedienze al potere. A Pe
scara il comportamento dei giornali 
di fronte al caso Moro è servito per 
analizzare il pericolo dell'appiatti
mento dell'informazione. Il presi
dente Murialdi è stato il primo a 
mettere in luce il vizio strisciante. 
C'è però il rischio che l'analisi auto
critica del passato prossimo diven· 
ti un comodo scarico della cattiva 
coscienza professionale. Anche per
ché proprio nei documenti congres
suali si è lodato il senso di respon
sabilità della stampa italiana, la sua 
maturità civile, dimostrata non fa
cendosi travolgere dai dati della pu
ra emotività di fronte alle cronache 
del terrorismo. E anche le personali
tà politiche invitate ai lavori nei loro 
interventi hanno ricordato la respon
sabilità civile di chi informa, il peso 
politico che oggettivamente ha da
vanti a sé il giornalista. Senso della 
responsabilità e piena libertà di 
cronaca sono dunque i due nodi, 
non necessariamente opposti, sui 
quali è sospeso un fil0 professionale 
su cui non sarà facile correre. 

c. c. 

Giungla 
retributiva: 
traspar~nza 
e controlli 
di Silvio Benvenuto 

• Un paio d'anni fa Lietta Tor
nabuoni in uno dei suoi trafiletti 
intitolato « Amarcord », ironizzava 
sulla Commissione d'inchiesta sul
la giungla retributiva, allora spro
fondata nel silenzio dopo il cla
more delle prime audizioni pubbli
che dedicate ad alcune delle mag
giori istituzioni del paese (Ban
ca d'Italia, Corte dei conti, IRI, 
Enel, Eni, ecc.). 

Per combinazione proprio in quel 
periodo la Commissione toccava il 
massimo del suo impegno, tenen
do fino a quattro sedute settima
nali dei suoi Comitati. 

L'aver potuto svolgere i propri 
compiti a lungo lontario dall'atten
zione dell'opinione pubblica, le cui 
discontinue fiammate non sempre 
agevolano un lavoro sereno e meto
dico, ha consentito alla Commissio
ne di raccogliere, per la prima vol
ta in Italia, una documentazione 
che, pur con qualche approssima
zione di metodo, del resto inevita
bile data la difficoltà di fissare o
mogeneamente un fenomeno dina
mico e discontinuo com'è l'asset
to retributivo, ha un pregio note
vole:, è sostanzialmente attendibile 
in conseguenza sia dei poteri di 
cui la Commissione era fornita, sia 
del fatto che l,a stessa non ha guar
dato in faccia a nessuno e niente 
di quanto acquisito nelle indagini è 
stato nascosto o ovattato. 

Mai una relazione di una Com
missione parlamentare d'inchiesta è 
stata oggetto di tanta divulgazione 
e di tanti commenti. In molti casi, 
però, è mancata una lettura atten
ta e completa del testo e la ricerca 
del facile effetto spesso è stata di
sgiunta da un'analisi seria e globale 
del fenomeno, molto più comples
so di quanto può apparire da al
cune cifre eclatanti. 

Hanno finito cosl per prevalere 
due tendenze: una quasi di rasse
gnazione a fronte di una situazione 
intrigata di cui è difficile; se non 
si vogliono correre rischi di co~ 
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traccolpi, riprendere i fili; l'altra 
di cercare facili scorciatoie con 
provvedimenti emozionali i cui ri
schi non sono tanto le possibili con
seguenze traumatizzanti anche in 
quei settori del lavoro dipendente 
equilibrati e sostanzialmente sani, 
quanto di ripianare ingiustizie e ir
razionalità da una parte e di crearle 
da un'altra. 

Tutte e due queste direzioni con
trastano con i propositi espressi 
dalla Commissione la quale, ha ~i 
suggerito incisivi interventi com:t
tivi _: non rinnegati, ma piuttosto 
perfezionati dal CNEL nel suo pa
rere - ma ha anche evitiito la 
tentazione di credere che in una 
situazione sedimentata per anni e 
anni fosse possibile, con un sol col
po, rimettere tutto in ordine. 

Le disparità retributive, con ven
tagli più o meno ampi e con mar
gini sempre larghi di opinabilità sul
la giustezza e razionalità del loro 
fondamento, sono presenti in tut
ti gli ordinamenti, compresi quelli 
a regime socialista. 

Non è solo colpa 
del sottogoverno 

Oltre, però, all'eccessiva e in
sospettata ampiezza del ventaglio 
retributivo, sia fra categoria e ca
tegoria, c;ia all'interno di alcune ca
tegorie, ciò che rende « scandalo
so » il fenomeno in Italia, è, in 
molti casi, la mancanza di collega
mento fra livelli retributivi da una 
parte e efficienza e i-rcdut:ivi,à dal
l'altra, nonché la mera casualità del
le disparità (che giustificazione lo
gica può, ad esempio, avere il fatto 
che l'addetto alla nettezza urbana 
che ha la fortuna di prestare la sua 
opera in un Comune in cui esiste 
per questo servizio un'apposita a
zienda percepisca una retribuzione 
not~volmente superiore a chi svol
ge èsattamente la stessa attività in 
un comune che gestisce in proprio 

il medesimo servizio? 
Attribuire tutto quanto è avvenu

to alla pratica del sottogoverno sa
rebbe semplicistico. Certamente il 
sottogoverno c'entra; ma esso non 
è l'unica e verosimilmente neppure 
la principale causa della giungla, se 
questa si intende come groviglio di 
irrazionalità e di ingiustizie. Le 
conseguenze più deleterie nel cam
po del lavoro, il sottogoverno le ha 
piuttosto avute nella creazione di 
enti inutili, nella dilatazione degli 
organici, nelle assunzioni meramen
te clientelari (e, quindi, senza nè 
selezione nè un minimo vaglio del
le capacità), nei favoritismi sfaccia
ti accordati per motivi di partito fi
no alla pratica non rara della com
pleta esenzione dalla prestazione la
vorativa. 

Le cause principali di tante si
tuazioni retributive assurde, ingiu
ste e irrazionali vanno invece ricer
cate soprattutto altrove e bisogna 
riconoscere che qui le responsabi
lità non sono state soltanto dei par
titi che hanno finora governato in 
Italia (e quindi, in primo luogo, del
la DC), ma un po' di tutti. Possia
mo citare a questo proposito la man
canza, per tanti anni, di un mini
mo di controllo e di coordinamen
to nella produzione delle leggi (an
zi, più spesso, delle «leggine»), la 
concorrenza sindacale che in passa
to ha investito anche le tre grandi 
Confederazioni; la mancanza di co
noscenza sugli effettivi livelli re
tributivi delle varie categorie e, al
l'interno di queste, delle varie qua
lifiche. 

La rincorsa rivendicativa, acriti
ca ed esasperata, è, per fortuna, 
a livello delle tre grandi Conf ede
razioni, un fatto superato; riman
gono, è vero, le spinte dei sindacati 
autonomi, ma la loro forza d'urto 
anche se continua a produrre effet
ti distorsivi, e quanto sta avve
nendo in questi giorni ne è la pro
va, non sembra tale da rendere 
più possibili situazioni tanto pato-
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logiche come quelle prodottesi in 
passato. 

Migliorata, anche se non del tut
to soddisfacente, la situazione sul 
versante delle «leggine», non più 
facili come una volta, un altro con
tributo a che la giungla, almeno, 
non venga ulteriormente alimenta
ta è off \ rto da un efficace e gene
ralizzato sistema di pubblicità del
le retribuzioni. 

Trasparenza retributiva 
nel settore pubblico 

Il controllo dell'opinione pubbli
ca è probabilmente il più efficace 
strumento correttivo e, opportuna
mente, sia la Commissione che il 
CNEL hanno proposto una rela
zione periodica delle retribuzioni 
di tutti i settori pubblici e privati. 
Nella proposta di legge n. 1443 pre
sentata alla Camera, i parlamenta
n comunisti più specificamente 
chiedono, rifacendosi anche qui a 
proposte accennate dalla Commis
sione, la pubblicità delle retribu
zioni dei dirigenti delle imprese 
private e degli enti pubblici. 

La trasparenza retributiva è par
ticolarmente importante nel setto
re pubblico e parapubblico giacché, 
mentre nel settore privato agisce 
come elemento equilibratore il mer
cato, sia pure entro certi limiti di 
cui bisognerà parlare, nel settore 
pubblico in genere non solo non si 
paga di tasca propria ma, neppure, 
si è pagato finora in termini di de
stituzione per cattiva gestione. 

Un effetto concreto dell'efficacia 
della trasparenz:i si è del resto po
tuto sperimentare proprio durante 
i lavori della Commissione. Come 
già rilevò a suo tempo parte della 
stampa. nlcuni enti e società ad al
te retribuzioni, ascoltati dalla Com
missione, non concessero per l'an
no preso m considerazione quei 
premi e quelle Altre analoghe elar
gizioni che1 in genere, sono quelle 
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giungla retributiva: 
trasparenza e controlli 

che portano più in alto le retribu
zioni. 

Se ciò avvenne fu evidentemen
te perché si avvertiva che certi li
velli erano inaccettabili presso la 
opinione pubblica. 

La trasparenz:i fra l'altro non ser
ve solo come controllo da parte 
dell'opinione pubblica, ma anche 
come strumento indispensabile per 
un corretto e funzionale recluta
mento del personale. 

Se, infatti, non ci si abbandona 
a propositi, utopici e demagogici, 
di generalizzato livellamento e si 

. accetta che certe attività o certe 
prestazioni richiedendo maggiore 
professionalità o maggiore impegno 
vanno retribuite meglio che altre, 
allora è necessario, in un sistema 
di pubblici concorsi, che tutti ne 
siano a conoscenza e si eviti cosl che, 
magari solo per scarsa conoscenza, 
i più dotati si tengano lontano pro
prio da quelle attività nelle quali si 
cerca il loro apporto. 

Si accennava al fatto che nel set
tore privato il mercato può svolge
re una funzione frenante rispetto 
al fenomeno della giungla. Ed effet
tivamente uno dei settori indagati 
dalla Commissione che presenta un 
assetto retributivo fra i meno squi
librati è quello dell'industria ma
nifatturiera. Qui, semmai, si veri
fica un inconveniente opposto a 
quello che si immagina quando co
munemente si parla di giungla. Cioè 
c'è un eccesso di appiattimento so
prattutto nelle qualifiche operaie. 
Il raggruppamento delle qualifiche, 
gli aumenti uguali per tutti, la sca
la mobile anch'essa uguale per tut
ti hanno finito per assottigliare le 
differenze retributive in un settore 
nel quale, invece, va incoraggiata la 
professionalità, considerato che le 
sorti della nostra economia sono an
che leJ?ate ad una riconversione in
dustriale verso attività tecnologica
mente avanzate. Sulle cause nega
tive per la produttività di certi 
meccanismi eccessivamente appiat-
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tenti hanno comunque concordato 
tutti i membri della Commissione 
ed è noto che su questo punto an
che i sindacati hanno fatto una au
tocritica. 

L'effetto equilibratore che il 
mercato ha svolto nel settore del
l'industria manifatturiera non si è 
invece verificato in altri settori ben
ché anch'essi soggetti alla contrat
tazione privata. La spiegazione può 
essere trovata nel fatto che mentre 
il mercato dell'industria manifat
turiera è un mercato internazionale, 
quello di altri settori (in partico
lare dei servizi), è un mercato pre
valentemente interno, con posizio
ni spesso di oligopolio. 

Il problema del « tetto ,. 

Per il settore dei servizi nei qua
li operano sia imprese private che 
enti pubblici (o pubblici economi
ci) nelle audizioni presso la Com
missione vi è stata, in più di una 
occasione, la tendenza dei dirigen
ti delle imprese private a giustifi
care certe alte retribuzioni con le 
corrisoondenti retribuzioni corrispo
ste nel settore pubblico e viceversa. 

Orbene, tutti i settori nei quali 
la giungla appare oiù evidente so
n0 settori nei quali il potere pub
bliro, può, se voule, svol~ere ùna 
efficace funzione di controllo, attra
verso soprattutto il ministro del te
soro e il ministro delle partecioa
zioni statali, i quali a loro volta 
dovrebbero essere chiamati periodi
dicamente a rispondere in Parla
mento. 

Il settore dei servizi è anche 
quello in cui si sono riscontrate al
cune delle retribuzioni più alte che 
tanto clamore hanno suscitato. An
che se le cifre della Commissione 
sono state, per raPioni tecniche, 
tutte esposte al lordo, per cui ad 
esempio una retribu1ione comnles
siva annua di 100 milioni, si riduce 
con il prelievo IRPEF a 60, siamo 

pur sempre di fronte a stipendi al
tissimi. 

Queste « retribuzioni d'oro» so
no ovviamente di numero molto li
mitato e quindi la loro incidenza 
economica sul costo globale del la
voro nel Paese è piuttosto margina
le; tuttavia esse sono state giusta
mente assunte come emblema delle 
sperequazioni esistenti in Italia. 

Nell'estate scorsa grande rilievo 
ha avuto nella stampa la proposta 
del senatore Anderlini di fissare un 
« tetto » retributivo massimo corri
spondente ai compensi globali per
cepiti dal Presidente del Consiglio . 
La proposta è stata oggetto di am
pia discussione sia sotto il profilo 
politico che quello tecnico. L'obie
zione più consistente avanzata alla 
proposta è che essa non potrebbe 
applicarsi, per una questione di co
stituzionalità, al settore privato, 
mentre di difficile attuazione sareb
be in quei settori gestiti dalla ma
no pubblica ma sostanzialmente as
soggettati ad un regime che, a co
minciare dalla contrattazione, è lo 
stesso del settore privato. Si è ag
giunto, inoltre, che in quei settori 
in cui vi è una concorrenza stretta 
fra settore pubblico e settore pri
vato inevitabilmente ci sarebbe la 
tendenza dei dirigenti a lasciare il 
settore pubblico per il settore priva
to tutte le volte in cui le condizioni 
offerte fossero superiori al « tetto » 
proposto. 

Queste obiezioni non sono da 
sottovalutare, ma forse sono meno 
consistenti di quanto può apparire 
se si pensa a tetti differenti a se
conda dei diversi settori. 

Più consistente sembra, invece, 
l'os~ervazione che se si affronta il 
problema della giungla retributiva 
non sotto un più generale profilo 
di perequazione dei redditi, ma sol
tanto di eqt1ilibri retributivi, allora 
i livelli retributivi non vanno valu
tati soltanto in assoluto, ma anche 
:n relazione alla qualifica professio
nale ricoperta. 
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Non parrebbe razionale fissare un 
« tetto » retributivo tale per cui, ad 
esempio, il Governatore della Ban
ca d'Italia venisse a percepire, in 
relazione agli attuali assetti retri
butivi di questo Istituto, una retri
buzione uguale a quella di un fun
zionario con compiti e responsabi
lità molto inferiori. 

Un problema 
di ~fficienza fiscale 

Si dovrebbe allora pensare a di
versi « tetti», ciascuno correlato ai 
van livelli professionali. Si tratta 
di una indicazione che va appro
fondita, anche se per ora presenta 
difficoltà tecniche e politiche non 
lievi. 

Nel frattempo però ben può il 
Parlamento, che già ha cancellato 
le scale mobili anomale - che so
no state uno dei fattori principali 
della lievitazione di certe retribu
zioni (il caso oiù eclatante venne 
alla luce propr'io per il personale 
parlamentare) - dare una diretti
va per cui in tutti i settori pubbli
camente controllabili, nei quali esi
stono livelli retributivi eccessivi, 
vi sia il blocco, per un congmo oe
riodo di tempo, dei livelli t9bella
ri; per cui, fermi con questo mec
canismo i vertici, ,Rii unici aumenti 
retributivi oltre alla scala mohile 
ormai unificata sarebbero possibili 
soltanto per i meccanismi normati
vi di promozione o cli anzianitì\, 
meccanismi che andrebbero anche 
e<isi conPf'lnti per evitare l'aggira
mento del blocco. 

Il problema delle altre retribuzio
ni va però visto anche in un più 
generale contesto di perequazione 
dei redditi. Come ebbe ad· osservare 
Ruggero Ravenna nell'intervento al 
CNEL fatto a nome della Feder'1Zio
ne CGIL-CISL-UIL, è necessario e
vitare la diffusa concezione che il 
settore dei lavoratori dipendenti sia 
la causa unica della cattiva distribu
zione dei redditi in Italia. 

Una più generale perequazione 
dei redditi, che non si limiti sol
tanto a quelli derivanti da lavoro 
dipendente, chiama in causa il si
stema fiscale con tutte le sue note 
inefficienze per quanto concerne lo 
accertamento dei redditi non da la
voro. L'impegno per un fisco in gra
do di accertare tutte le forme di red
dito e, quindi, in grado di consen
tire le manovre fiscali che le esi
genze di perequazione comportano, 
è di quelli fondamentali e su di 
esso le sinistre devono impegnare 
tutte le loro forze. Tra l'altro il 
ricorso a livelli retributivi sempre 
più alti in non pochi casi ha avuto 
tra le sue cause anche la vicinanza 
emulativa di redditi da lavoro au
tonomo o professionali largamente 
occultati al fisco. 

Parallelamente a tutti i possibili 
interventi legislativi, amministrati
vi e contrattuali, la lotta alla giun
gla retributiva va inquadrata nella 
più generale battaglia politica per 
un diverso tipo di società. 

La rincorsa retributiva è infatti 
maturata sotto lo stimolo del con
sumismo esasperato con tutte le sue 
becere tendenze di imitazione e di 
ostentazione della ricchezza. 

D'altra parte lo stato disastroso 
dei servizi sociali (scuole, osoedali, 
sport ecc.) è stata l'altra molla che 
ha indotto molti a cercare una pro
tezione attraverso gli aumenti re
tributivi; con la conseguenza di do
ver destinare una larga fetta dei 
propri compensi per soddisfare bi
sogni essenziali della vita che, in · 
altri paesi, magari con livelli retri
butivi medi inferiori, sono assicura
ti a tutti in maniera più soddisfa
cente di quanto non si riesca ad ave
re in ttalia a titolo individuale. 

Il tema della giungla retributiva 
non si esaurisce certo in questi pro
fili di fondo che ho cercato di trat
teggiare. Vi è tutta una serie di 
questioni strutturali e normative 
che richiederanno una successiva a
nalisi più particolareggiata. 

S. B. 
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un convegno 
su prampolini 

Quando il 
riformismo non 
è rinunciatario 
di Carlo Vallaurl 

• Lelio Basso, intervenendo nel 
dibattito al convegno dell'Istituto 
socialista di studi storici tenuto a 
Reggio· Emilia su Carnillo Prampo
lini nella storia del socialismo ita
liano, ha osservato che anziché an
dare a ricercare modelli preindu
striali (Proudhon) o le pagine di 
Kautsky quali punti di riferimen
to, il movimento socialista italiano 
ha alle sue spalle tradizioni ben più 
significative che possono arricchir
lo, e tra queste certamente la tra
dizione che è simboleggiata dalle 
lotte condotte dai Prampolini, Mas
sarenti, Altobelli, Baldini, Costa, i 
quali con la loro azione hanno con
tribuito a dare coscienza e dignità 
all'autoemancipazione del proleta· 
riato, con un lavoro più rivoluzio
nario di quanto non abbiano fatto 
altri esponenti del PSI che si de
finivano rivoluzionari (es. Ferri). 

Infatti, secondo Basso, la dico
tomia rivoluzionari-riformisti sulla 
quale tanto si insiste, in effetti non 
è mai esistita ( « ce la portiamo ap
presso per non capire niente»), nel 
senso che la via della rivoluzione 
passa attraverso le riforme: occor· 
re saper preparare la rivoluzione. 
Pertanto le polemiche recenti sul 
leninismo appaiono discussioni di 
retroguardia, giacché il feninismo 
indica una metodologia adatta per 
i paesi sottosviluppati, mentre nel
l'esperienza storica italiana, l'impe
gno messo in atto per elevare i la
voratori, e d~re ad essi la consa
pevolezza del loro ruolo, per miglio
rare le condizioni di _vita, per av
viare un processo di trasformazione 
sociale, è riuscito ad incidere sulla 
realtà ben più di quanto non ab
biano fatto discussioni generiche. 

Ed i risultati principali emersi 
dalle tre giornate di studi di Reg
gio sono proprio nella acquisizione 
di una diversità tra « riformismo » 
come azione concreta per condurre 
a modifiche nella organizzazione e 
nella vita sociale partendo dal bas
so - una lunga marcia - e. « ri--Il 

I 
I 



un convegno 
su prampolini 

formismo » come pratica di rinun· 
eia a portare avanti i motivi propri 
e specifici del socialismo. La predi· 
cazione e l'attività di Prampolini 
come delle schiere di quanti come 
lui si sono battuti nelle campagne, 
nella cooperazione, nei municipi, 
per cambiare i rapporti di classe, 
hanno testimoniato la possibilità e 
la capacità di costruire un sociali· 
smo che non attende per iniziare 
l'ora X della conquista del potere 
e l'esercizio dell'autorità d'lll'alto. 
Proprio lo sviluppo della tradizione 
riformista nella Padania conferma 
l'intensa rete di creazione origina· 
le di nuove forme di aggregazione 
sociale attraverso le quali i lavorato· 
ri possono istituire articolazioni rea· 
li della società altetnative a quelle 
dominanti. 

I caratteri di questo riformismo 
ascendente e non rinunciatario, CO· 
struttivo e non abdicatorio, sono 
stati illustrati nelle tre relazioni di 
base (di Gaetano Arfé, Angelo Vcn· 
tura e Maurizio Degli Innocenti). 
Inteso nel senso di un progressivo 
allargamento delle possibilità di e· 
sercizio di un potere in sfere dcli· 
mitate, il riformismo ha svolto un 
ruolo essenziale rivendicato da An· 
gelo Ventura. Riprendendo un'affer· 
mazione di Renato Zangheri, secon· 
do il quale ·non vi sono stati altri 
movimenti contadini tanto rilevanti 
come quelli italiani, per consisten· 
za numerica, combattività ed origi· 
nalità, Ventura ha sottolineato co· 
mc il proletariato delle campagne 
sia riuscito ad operare in profondi· 
tà pur in una situazione resa diffi. 
coltosa dalla concentrazione della 
proprietà fondiaria e dai caratteri 
dinamici dell'impresa capitalistica 
agraria. In tale cornice la prospet· 
tiva della « socializzazione della tcr· 
ra » non appariva astratta in quan· 
to aveva già una base in Padania 
nelle fittanze ed esercitava una fun. 
zione tra braccianti ed altre cate
gorie di coloni. 

Il tema di una potenziale allean· 
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za tra oppositori piccolo-borghesi e I cento e di inizio del secolo non ap
classe operaia, nell'antagonismo : pare perciò di per sé subalterno al 
contro le classi dominanti, è un no- sistema di potere esistente ma ca· 
do tuttora aperto, ed è quindi e· pace piuttosto di creare istituti al· 
stremamente utile analizzare critica· ternativi (leghe, cooperative) o di 
mente quanto è avvenuto al riguar- volgere nell'interesse collettivo isti· 
do nella dolorosa esperienza del pri- tuti già operanti (comuni). Il ma
mo dopoguerra e nei contraddittori vimento non aveva di mira trapas
eventi del secondo dopoguerra. si immediati ma processi graduali, 

Infatti le potenzialità di una si· ut~zzando . g~i ~trumenti_ più _id~. 
mile alleanza hanno modo di mani- ne1 congeniali ai carattert specifici, 
festarsi sin quando i ceti 'medi, ur- c:eativ_i e classisti del socialismo. Il 
bani e rurali, ritengono di poter a- rtf~r~1srr_io ven?e meno. qu~d~ l~ 

· vere un vantaggio da una contrap- politica mdusmale ed 1mpertahstt· 
posizione rigorosa (citeremo in pro· ~ ca d~!lc pot7n~c ~uropee non tolle· 
posito la partecipazione agli scio- rò piu margini. di autogo".'erno del· 
peri nel biennio rosso di tecnici e la class7 operaia e c~ntadina e vol· 
impiegati) con prospettiva di un le restrm_ge:e e .cosmnger~ ~utt~ le 
cambiamento nei rapporti di potere. forze sociali ad inquadrarsi 10 vista 

D'altronde perché si abbia una de~ perseg.uimento delle finalità pro· 
evoluzione rinnovatrice è ncccssa- pne del sistema. . . . . 
rio che vi siano tempi lunghi. In Ce:tame?te un b1la~c10 cnttco 
questo caso infatti anche le cate- del nformisr,no no_n ~uo no? tene~ 
gorie intermedie possono avere in· conto de~ _upo ~1 . d1~locaz~one d~ 
teresse ad unire le proprie esigen· forze sociali a cui il nformism? ~1 
ze alle istanze dei ceti più sacrifica· adattò, ~a da q~iesto. punto dl VI· 
ti. Illuminanti al riguardo i dati st~ non s.1 _può ?ime~ttc~re come la 
forniti da .Maurizio Degli Innocenti pn~~ ert~ica ai pericoli della set· 
sull'entità dell'adesione degli im· tortaliz~a~ione venne da . Ga;tano 
piegati pubblici alle organizzazioni Salve:"1101 .q.uando denunciò . il SO· 
sindacali riformiste. Si pensi che s~a~z1ale d1s~nteresse ?el part~to s~· 
nel 1909 le federazioni nazionali ciahsta. per' 11 Mezzog10.rno. St ap:i· 
degli impiegati dello Stato avevano va~o ~tn d allora nel s1stem_a socta· 
un numero di soci corrispandente le italiano crepe c?~ non rurnarda. 
ad una media di circa il 46% degli v~no la_ cont~a~~si~1one t~a l~ ~las· 
organizzabili con punte del 70% s1 rr_ia t ,?Oc;s1b1h sviamenti d1 mte· 
nel settore postelegrafonico. ress~ ~Il mt~rno della stessa classe. 

. . . . . Il nd1mens1onamento del fenomeno 
~a. capaci~à di. mobihtazi?ne. ~el non è quindi problema che riguardi 

socialismo rif~~m1sta fu ~umdi. m· solo una storiografia di parte, se 
t7nsa, tanto pi_u quando s1 cons1d:· così si può dire, ma è questione 
n che esso comvolgeva non solo 11 che investe la natura stessa dei mo· 
settore stre.ttament.e riven?icat~v? di di formazione dell'Italia contem· 
ll"a anche gh. a~pcttt ~ella v1t~ ~ivi· poranea e si innesta quindi con le 
le, dalla med1cma sociale al dmtto, tematiche più attuali. 
in una visione che quindi non com· c. v. 
prendeva l'uomo in una concezione 
totalizzante bensl lo se~uiva in tut· 
te le articolazioni della sua espe-
rienza quotidiana (come è emerso 
anche nella comunicazione di Enri· 
co Decleva sulla religiosità laica). 
Reinterpretato in tutta la sua com-
plessità il riformismo di fine otto· 
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un nuovo modo di conoscere 
la cultura popolare 

I giorni 
cantati 
di Camlllo Brezzi 

• Bene hanno fatto i compagni 
del Circolo Gianni Bosio di Roma 
a raccogliere in un volume (I Gior
ni cantati. Cultura operaia e conta
dina a Roma e nel Lazio, Mazzotta, 
Milano, 1978, L . .3.000) parte del 
materiale documentario e delle ana
lisi sulla cultur:t operaia e conta
dina che, elaborati in questi ultimi 
anni, pubblicavano periodicamente 
nel loro bollettino, « I giorni can
tati » appunto. In effetti il bollet
tino in questione non circola solo 
tra gli addetti ai lavori né è una 
pubblicazione «underground»; an
che se per lungo tempo sul piano 
della forma è stato - come ricor
dano i curatori del volume - una 
« pubblicazione di fortuna » dovu
ta « all'ovvia estemporaneità delle 
impaginazioni e della frequente scar
sa leggibilità della stampa [ ... ] solo 
negli ultimi numeri una maggiore 
cura grafica e qualche debito in 
più con il tipografo hanno garan
tito una veste meno pittoresca ma 
più leggibile ». Al di là dcl miglio
ramento « estetico » del bollettino 
è auspicabile che un più vasto pub
blico di lettori venga raggiunto at
traverso il volume, proprio perché 
sin dalla nascita quattro anni or 
sono, « I giorni cantati » si sono 
imposti come uno strumento essen
ziale nel dibattito sulla cultura po
polare, acquistando un ruolo di pri
missimo piano. 

Con quale atteggiamento e m 
che rapporto il gruppo del Circo
lo Bosio si è posto di fronte al te
ma della cultura delle classi subal
terne? L'aver scelto il nome di 
Gianni Bosio è già di per se stes
so una spia sufficientemente indica
tiva, il richiamo al suo lavoro è 
nella sostanza del progetto; non 
tanto il proporsi di essere intellettua
li « nuovi». ma capovolti, cioé per 
dirla con Bosio rovesriati: « alla 
conoscenza borghese della tradizione 
colta non abbiamo inteso dunque so
stituire in modo meccanico, ma con
trapporre dialetticamente la cono-

scenza viva della cultura e della 
tradizione delle classi non egemo
ni». In effetti l'iter dell'attività del 
Circolo G. Bosio è quanto mai esem
plificativo dell'evoluzione che lo ha 
contraddistinto in questi ultimi an
ni: nato da un interesse prevalen
te sui temi della musica e del-
1 'espressività popolare, sia in città 
che nelle campagne, l'ambito della 
ricerca si è esteso al complesso dei 
problemi della condizione operaia 
e contadina, anche perché gli stes
si informatori tendevano sempre a 
dare il quadro storico e politico dei 
canti e dei materiali che forniva
no. L'analisi di alcuni momenti del
la storia del movimento operaio e 
contadino anche attraverso le testi
monianze orali non era il volersi 
contrapporre al « vecchio » modo di 
fare storia (e più ampiamente ri

cerca): a tal proposito proprio il 
Circolo G. Bosio si era fatto pro
motore nella primavera del 197 6 
di un seminario sulla storia del mo
vimento operaio e contadino a Ro
ma e nel Lazio che voleva essere un 
primo tentativo di concreta realiz
zazione di un comune lavoro storio
grafico (e dispiace che non vi sia 
traccia di q•;.!sta iniziativa nel vo
lume). Non contrapposizione quin
di, ma piuttosto il voler operare per 
la costruzione di una metodologia 
specifica, che tenga conto delle fon
ti orali e del ruolo dei militanti di 
base; che cerchi di ricostruire attra
verso le testimonianze non solo 
l'andamento dei fatti ma i livelli di 
soggettività con cui sono stati vis
suti e con cui vengono razionaliz
zati dalla base; che stabilisca un 
rapporto tra le forme narrative e 
linguistiche popolari e la capacità 
della classe non solo di essere prota
gonista della storia ma anche di ri
flettere su questo suo ruolo e acqui
sirne consapevolezza. 

Ricerca dunque non fine a se 
stessa ma intesa e vissuta come par
te della militanza politica cosl da 
approdare a quella « conoscenza di 
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se stessi » che, come affermava 
Gramsci, permette di « uscire fuori 
dal caos». Questa specificità emer
ge chiaramente dalla lettura del vo
lume non solo, per esempio, nella 
viva ricostruzione dello sgombero 
da parte della polizia dei palazzi oc
cupati al Nuovo Salario nel marzo 
del '70 o anche dell'occupazione del
le case a Casa! Bruciato nel febbraio 
del '75 o dell'attualità del racconto 
dei moti del 1898 a Genzano, ma 
anche negli articoli di maggior peso 
teorico, come quelli di Sandro Por
telli, Alfredo Martini e Giovanna 
Marini. 

Lo stesso rapporto quindi tra ri
cerca e intervento politico nasce e 
si sviluppa proprio per porre degli 
interrogativi che troppo a lungo non 
sono stati presi in considerazione 
neppure all'interno del mondo po
litico della sinistra: cioé i com
portamenti, le condizioni, il linguag
gio sia del mondo popolare tradizio
nale - classe operaia, mondo conta
dino - ma anche della realtà ur
bana dei nostri giorni. Su quest'ulti
mo aspetto le indicazioni che emer
gono su Roma (e nello specifico 
del quartiere di S. Lorenzo) sono 
già quanto mai significative: con 
la particolare attenzione al rapporto 
tra condizione proletaria e territo
rio, e agli intrecci tra città e il suo 
retroterra nella campagna e nel me
ridione, dati dai processi di immi
grazione, dalle trasformazioni cultu
rali, dall'emarginazione urbana. 

L'altro elemento di novità è nel
l'indicazione metodologica offertaci 
dal gruppo del Circolo G. Bosio, 
cioé l'utilizzazione delle fonti orali 
m un momento in cui l'interesse 
per questi temi va sempre più coin
volgendo ampi strati di studiosi e 
pure nelle aule universitarie o nelle 
riviste storiche specializzate si co
mincia a parlare di « storia orale», 
anche se i primi contributi finora 
emersi hanno mostrato una notevo
le confusione ed incertezza proprio -31 



un nuovo modo di 
conoscere 
la cultura popolare 

rispetto all'approccio metodologico. 
« Superne i confini dell'espressività 
significa accostarsi alla cultura ora
le senza cercare conferme di scelte 
precostituite; non privilegiare gli 
aspetti che gratificano le nostre a
spettative formali o politiche (la 
« bella » canzone come la « bella » 
lotta) ma conoscere contraddizioni, 
arretratezze, aspetti sconcertanti e 
subalterni della realtà popolare, sca
valcando una oolarizzazione tutta 
ideologica tra ~ folklore progressi
vo » e « folklore regressivo ». 

In questo ambito l'aspetto musi
cale della cultura operaia e contadi
na ha un ruolo di primaria importan
za, e giustamente trova largo spa
zio nel volume non solo con la tra
scrizione dei testi ma anche con 
quella musicale (puntualmente pre
sentata da Giovanna Marini). Da 
questo materiale emergono elementi 
sufficienti per alcune considerazioni 
sul canto politico e sulla parodia, 
terni questi che andranno approfon
diti correlandoli al momento sto
rico·politico in cui emergono, se è 
vero - come evidenzia Sandro Por
telli - che si sta assistendo negli 
ultimi anni ad una ripresa nel « la
voro di autori proletari, che hanno 
appreso la lezione del canto di pro
testa dal '68 in ooi e la fondono con 
il proprio patriinonio culturale » 

L'insieme dunque del materiale 
proposto da I giorni cantati indica 
vie nuove per ricerche che speria
mo il Circolo G. Bosio porti avanti 
con la stessa serietà e capacità emer
-;e finora; augurandoci che possa 
realizzarsi il proposito che i curatori 
del volume ponevano come nesso 
tra ricerca e intervento politico, ten
dere cioé «a operare a lungo e con 
continuità, non limitarci a raccoglie
re i documenti e sparire». 

C. B. 
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GAZZETTINO 

di Saverio V611aro 

Socialismo reale 
e dissenso 
ovvero 

Si, ma senza 

- Vorrei avere un giornale -
- Perché? -
- Per dire che il socialismo 

è un sistema da rovesciare, 
una rivoluzione che non vale -

- Dunque tu vorresti un giornale 
per scrivere che l'uomo 
ha il diritto di sfruttare 
un altro uomo uguale? 
Per ripetere che i ricchi 
non son nati per faticare 
ma per passare il tempo 
a contarsi i peluzzi dell'orecchio? 
E fallo, fallo il giornale, 
però senza un quattrino, senza 

[un soldo, 
perché, intanto, sicuro, 
fino all'ultimo te li tolgo ... -

- E infine che mi resta? 

Pap { otages) 

1 

- Eccellenza Cardinal Siri, 
del discorso del Papa che ne 

[pensa? -
- Mah! Non lo so. Non mi ri~ordo 

[tanto ... 
Dormivo... capirete . . -

- Lo chiediamo allo Spirito 
[Santo? -

- Fate come volete -

2 

Non credo nei misteri. 
Non credo negli incanti. 
Ma spero che dopo un mucchio 

[d'anni, 
con questo Papa nuovo, 
si sian rotti i cordoni ombelicali 
tra Chiesa e Democratici 

[Cristiani. 

- Ti resta tutto meno che il 
[mestiere 

di vampiro e di ladro. 
Ma puoi confezionare bene un 

[quadro 
astrattissimo, un libro 
d'avanguardia; portare baffi e 

[barba 
con i capelli lunghi; 
uscire senza maglia, 
vivere senza mutanda; 
salire correndo le scale; 
essere omosessuale; 
o consacrarti prete 
la domenica dicendo messa 
(ma senza elemosinare 
e senza predicare 
l'abietta rassegnazione 
dell'asino-lavoratore); 
acerbamente parlare, criticare 
ma per condurre al meglio 
ciò ch'é stato già fatto, 
non per tornare indietro! -

- A queste condizioni non ci sto, 
non ci sto mai! -

- Allora fai valigia e te ne vai -

Finisce la copertura? 
Finisce la facile gloria? 
Chissà! Una cosa è certa: 
Egli farà riparare 
intonaco e muratura 
... nelle parrocchie di Cracovia. 

3 

- E' simpatico ... sciatore ... -
- E che voce! Sembra un 

[tenore! -
- Che bell'uomo, forte, 

[energico . . . -
- E poi ... coi comunisti ... ? ! 

li conosce di prima mano ... -
- Io penso che andrà piano -
- Io penso che andrà forte -
- Dipende dalla sua corte -
- Sapete che vi dico? 

A ve te mai visto uscire 
il sangue da una rapa? 
E' Papa? Sarà un Papa!! -
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Costituzione, emergenza 
e patto sociale 

nella nuova Spagna 
• Una fase si chiude e un'altra si 
apre in Spagna. Il processo di de
mocratizzazione diventa costitu
zionalmente irreversibile, e le sue 
tappe - dopo il voto che le Cortes 
hanno espresso a fine ottobre per 
varare la nuova Costituzione 
sono già puntualmente previste: 
a dicembre, o al massimo a gennaio, 
si avrà il referendum popolare sul
la Carta fondamentale del nuovo 
Stato democratico e qualche mese 
più tardi saranno convocate le ele
zioni amministrative: ultima svol
ta che dovrà seppellire i residuati 
autoritari del franchismo e le su
perstiti ambiguità del dopo-Fran
co, sostituendo gli « alcades » e i 
cacicchi locali di nomina centrale 
con personalità finalmente indica
te dai partiti ed elette dal popolo. 
La lotta al terrorismo e alla sov
venzione, certamente tutt'altro che 
compiuta, ha tuttavia registrato, 
proprio alla fine di ottobre e nel 
Paese Basco (la più inquieta e vul
nerabile regione della Spagna), un 
successo politico notevole con l'ade
sione massiccia della popolazione 
euzkera alle dimostrazioni contro 
la violenza e la repressione: cioè -
nello stesso tempo - contro i ter
roristi e contro coloro che si ser
vono della spirale violenza-repres
sione per alimentare l'instabilità 

• in tutto il Paese e lasciare margini 
di arbitrio e <>edizione ai vecchi 
quadri della polizia e dell'esercito. 

Dunque « Todo pasa bien » a 
Madrid e dintorni? Cosl non è, né 
questo si vuol dire. Anzi, si vuole 
proprio affermare che i problemi 
non mancano, si moltiplicano e si 
fanno in qualche misura più aspri. 
Però un'affermazione perentoria 
è possibqe: cominciano esattamen
te ora a maturare le questioni del
la demoçrazia, la quale non ha una 
fissità artificiosa e consolatoria; 
mette bensl in movimento forze 
politiche e sociali che - nel caso 
specifico della Spagna, oggi - ri
trovano una legittimazione non 

di Mario Galletti 

La nuova Costituzione spagnola 
è tra le più avanzate 

d'Europa, 
tanto è vero che non piace 

alle destre in genere 
che la definiscono 

« atea, antispagnola, 
disgregatrice, pericolosamente 

permissiva». 

Una mani/ est azione del Psoe a 
Madrid 

soltanto convenzionale e di oppor
tunità, ma costituzionalmente ga
rantita. Sta qui il « salto»; e sia 
dunque consen.tito, prima di espor
re un breve inventario delle que
stioni attuali che compongono il 
contenzioso intervento della Spa
gna, di rimarcare un altro dato po
sitivo: l'importanza del voto pro
nunciato il 31 ottòbre dall'assem
blea congiunta del « Congresso » 
e del Senato sulla nuova Costitu
zione. Essa infatti è tra le più avan
zate d'Europa, tanto è vero che non 
piace ai fasci$ti e alle destre in ge
nere che la definiscono « atea, an
tispagnola, disgregatrice, perico
losamente permissiva». Se poi è 
anche vero che s0stengono di non 
approvarla una parte dei nazio
nalisti baschi, alcuni gruppi mino-
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ritari della sinistra e qualche pat
tuglia dei neo-femminismo metro
politano (per i quali di volta in 
volta essa è «poco autonomistica », 
o « al servizio del capitalismo », 
oppure « espressione del legisla
tore maschio ») resta il fatto che 
il giudizio di tutti i partiti più avan
zati dello schieramento parlamen
tare ha contenuto e tono non am
bigui: « si tratta di un quadro di 
norme democratiche che possono 
consentire alla Spagna il massimo 
dell'evoluzione civile, sociale ed 
economico-produttiva ». 

Ma - si diceva - i problemi 
non mancano. Prima di tutto essi 
riguardano l'atteggiamento dei par
titi sulle questioni della crisi socia
le e produttiva e sul collegamento 
che essa ha con la prospettiva - da 
considerare « urgente » secondo 
alcuni, dilazionabile secondo altri -
di nuove elezioni generali politiche. 
Il dilemma che riguarda la crisi eco
nomica sta in questi termini: ad es
sa si deve far fronte con un « patto 
sociale » ·o semplicemente rinno
vando e perfezionando gli accordi 
della Moncloa fra le forze dell'arcc 
costituzionale: accordi da vincolare 
al continuo controllo delle forze de
mocratiche fuori e all'interno delle 
Cortes? Il Partito socialista operaio 
spagnolo di Felipe Gonzalez, il qua
le considera che una verifica eletto
rale del Paese lo promuoverebbe 
« primo partito di Spagna » al po
sto dell'« Unione del centro demo
cratico » di Adolfo Suarez, sostiene 
l'opportunità del « patto sociale)) 
che sia però della durata di un anno 
al massimo; dopodiché si vada alle 
elezioni generali. L 'Ucd - che pro
prio recentemente ha concluso il 
suo primo congresso, si è trasfor
mato in partito, ha trovato una sua 
relativa omogeneità, ma certamente 
è destinato a perdere qualche fran
gia alla sua sinistra e soprattutto al
la sua destra - teme ovviamente 
elezioni troppo ravvicinate, ma è 
sensibile all'idea del « patto socia-
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Qui FIOM 
Le relazioni radio alla Fiat 
fra repressione padronale 
e ripresa del sindacato 
in fabbrica 
a cura di Piero Frasca 
e Giulio Sapelli 
Introduzione 
di Giulio Sapelli 

• Movimento operalo/53 ... L. 4.500 

Hans Kelsen 
Socialismo e Stato 
Una ricerca 
sulla teoria politica 
del marxismo 
Introduzione 
di Roberto Racinaro 

" Ideologia e società "• L. 6.000 

Franco Rositi 
Informazione 
e complessità sociale 
Critica 
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costituzione, emergenza 
e patto sociale 
nella nuova spagna 

le. Lo vorrebbe tuttavia di una du
rata più lunga, sia perché le forze 
capitalistiche che esso esprime pre
mono per una ripresa economica 
rapida e che abbia per loro il mi
nor costo possibile, sia perché in 
tal modo le elezioni slitterebbero 
probabilmente fino alla loro irrin
viabile scadenza costituzionale. 

Il Partito comunista spagnolo, 
la cui presenza nel Paese è sempre 
meno riducibile al metro della sua 
rappresentanza parlamentare ed è 
quindi un partner indispensabile 
per ogni accordo di ricostruzione, 
anche per la forza del sindacato 
delle « Comisiones obreras » ad 
esso collegato, ha una posizione 
« muy distinta » dalle precedenti. 
Esso non vuole il « patto sociale » 
perché sa che a farne le spese sa
rebbe soprattutto la classe operaia; 
è invece favorevole al rinnovo de
gli « accordi della Moncloa »; ma 
perché essi siano efficaci non posso
no avere una durata troppo breve; 
comportano infatti una programma
zione di emergenza, e un periodo 
di circa tre anni sarebbe quello idea
le; si giungerebbe cosl alla impro
rogabile scadenza elettorale. Il 
PCE - ha detto recentemente 
Santiago Carrillo - non teme per 
niente nuove elezioni; crede però 
che si possa aspettare 1'81. E' si
curo che anche da nuove elezioni 
anticipate il PCE uscirebbe assai 
rafforzato ma il clima elettorale, 
nel quale si entrerebbe automati
camente con un « patto sociale » 
a termine, non sarebbe favorevole 
ad investimenti di cui la Spagna 
ha urgente bisogno; né a una se
ria programmazione. Rispondendo 
poi, più o meno direttamente, alle 
allusioni oolemiche che alcuni espo
nenti socialisti hanno fatto a un 
presunto « progetto comunista » 
di stabilire una « intesa di regime » 
con l'Unione del centro democra
tico (ma è proprio un pallino dèi 
socialisti la paura di essere scaval
cati a destra dai comunisti), il par-

tito di Carrillo ha detto, senza 
mezzi termini, che esso è favorevole 
fin d'ora ad una coalizione gover
nativa fra l 'Unione del Centro e il 
partito di Felipe Gonzales, anche se 
ovviamente preferirebbe un accor
do assai più vasto, almeno per af
frontare il periodo dell'emergenza. 
- La polemica - per quanto cor
retta - non è di poco conto. An
cora Carrillo ha dichiarato (èonfe
renza stampa dopo la riunione del 
Comitato centrale di fine ottobre): 
« Alfonso Guerra (alto esponente 
del PSOE) di tanto in tanto si al
za a dire che tutti quelli dell'Unione 
del centro democratico sono dei 
franchisti ... Il PSOE farà pure la 
sua campagna elettorale contro la 
UCD, però finirà con lo sposarsi con 
questo partito, il che evidentemen
te significa che il Centro preferisce 
Felipe Gonzales ». Se tutto questo 
è in funzione esclusiva delle elezio
ni (e un clima elettorale esiste già 
in Spagna, se non altro 'perché sono 
relativamente vicine le amministra
tive), si vedrà entro poche settima
ne. Dopo l'approvazione della Co
stituzione le Cortes sono final
mente libere da un impegno premi
nente, e devono affrontare ora due 
dibattiti cardine: sul terrorismo e 
sulla congiuntura economica, che 
resta - è inutile ripeterlo - seria 
e impone provvedimenti urgenti. Il 
quadro politico che li sosterrà di
penderà in larga misura da un'in
tesa sulla data della prossima con
sultazione generale per nuove Cor
tes. Con elezioni a breve scaden
za, è chiaro che i dissensi e le di
varicazioni fra i partiti tenderanno 
ad accentuarsi e perfino l'ipotesi di 
un « patto sociale a termine» ri
sulterà problematica anche pre
scindendo dall'opposizione che ver
so di esso manifestano il PCE e le 
Commissioni operaie. 

Con il terrorismo, d'altra parte, 
si è arrivati a un punto che molti 
giudicano intollerabile, ed è pro
prio per qu<>sto che gli organismi 
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rappresentativi hanno bisogno di 
funzionare a pieno ritmo, con il 
massimo di unità ed efficacia che 
ne aumenti il prestigio e il credito 
presso tutta la popolazione. Feno
meno tradizionalmente basco e ma
drileno, il terrorismo si può com
battere ora solo con misure che 
siano giudiziario-amministrative e 
politiche nello stesso tempo. Esso 
sta perdendo la base che aveva (Euz
kadi) e ogni alibi (opposizione vio
lenta al terrorismo dello Stato), sic
ché non ba più segni distintivi e 
« colorazioni opposte », ma con
fonde tutte le sue pattuglie e i 
suoi atti in un unico magma ever
sivo dietro il quale non stanno le 
insoddisfatte aspirazioni all'autono
mia, né l'autoritarismo del potere, 
ma solo il tentativo di annientare 
la conquistata democrazia. 

A Madrid non c'è neanche la 
« maschera » d.:Ue tensioni nazio
nali: le recenti bcmbe contro «El 
Pais » e « Arriba » (quotidiano con
siderato « traditore dei vecchi idea
li ») portano la firma esplicita del 
fascismo, non solo spognolo ma 
internazionale. In questa situazio· 
ne altro che perdersi in poi> 
miche premature! Occorre far fron
te a chi minaccia la stabilità 
di una democrazia troppo recente, 
ma che anche istituzionalmente ora 
è già tale. Come? Per esempio for
mando, nel Paese Basco, una poli
zia locale sotto il controllo delle 
autorità re_gionali e con comandi 
propri; e mettendo in qualunque al
tra parte del paese in condizioni 
di non nuocere tutte le centrali ne
re e i loro sostenitori. Oggi questo 
è possibile; la Costituzione è un da
to di fatto che aspetta solo la massic
cia conferma dell'imminente refe
rendum: ed essa sarà massiccia al
meno quanto l'approvazione delle 
Cortes, dove hanno votato contro 
soltanto i fascisti e un deputato ba
sco. 

M. G. 

Perchè la simmetria 
dei blocchi 
non regge più 

di Luciano De Pascalls 

• Sembra certo che l'occasione 
del recente viaggio a Mosca di Ber
linguer sia stata offerta da un invi
to fattogli pervenire direttamente da 
Breznev perché si incontrasse con i 
dirigenti sovietici prima e fuori del
le celebrazioni di novembre della Ri
voluzione d'ottobre, che pure pre
vedevano incontri bilaterali e colle
giali fra i rappresentanti di tutti i 
partiti comunisti. I colloqui fra i 
comunisti italiani e i dirigenti so
vietici, come si ricava dal comuni
cato finale, hanno interessato ~iù i 
temi politici che quelli ideologici; 
più il lento progredire della disten
sione, sul quale era facile l'accordo, 
che le questioni spinose dell'euro
comumsmo. 

Il viaggio di una delegazione rus
sa guidata dal ministro Gromiko a 
Bucarest, che ha fatto immediato 
seguito alla visita di Berlinguer, è 
stata un'altra iniziativa sovietica 
di rilievo rivolta a sottolineare che, 
nonostante tutto (nel tutto c'è an
che la visita di Hua Kuo Feng), la 
Romania appartiene pur sempre al 
patto di Varsavia. Significativa an
che l'accettazione da parte di Mosca 
dell'appello americano per una tre
gua d'armi nel Libano, mentre sullo 
sfondo dello scenario internazionale 
e collegato al negoziato Salt II si 
profila un vertice fra Carter e Brez
nev. 

Non si può dunque non ricono
scere che siamo di fronte ad un ri
lancio della politica internazionale 
del PCUS e dell'Urss proprio quan
do si stava generalizzando la con
vinzione di un progressivo isolamen
to sovietico, in campo internazionale 
per le iniziative di Carter ed in 
quello dei rapporti intercomunisti 
per l'attivismo dei nuovi dirigenti 
cinesi. 

Negli ultimi tempi era infatti 
sembrato che l'Urss, emarginata da
gli accordi di Camp David e aggira
ta dalle aperture europee di Pechi
no, fosse assente dalla scena mon
diale e priva di inziativa. Si poteva 
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trovare una spiegazione nel fatto 
che il panorama internazionale è 
profondamente cambiato e che sal
tano ad uno ad uno gli antichi sche
mi politici ed ideologici e pensare 
che, mentre Usa e Cina si muovono 
sforzandosi di adeguare la loro po
litica al nuovo C'he nasce, Mosca, 
sorpresa dalla mobilità degli altri, 
volesse congelare le sue posizioni 
sulla tematica di Molotov, che affi. 
dava la sicurezza sovietica al bipola
rismo nell'assetto mondiale e al mo· 
nolitismo all'interno. 

Ora, dopo il Vietnam e con Car
ter, il monolitismo mostra tutte le 
sue rughe per aver fatto il suo tem
po: profonde smagliature appaiono 
nel sistema delle due egemonie. Gli 
Usa hanno avviato una politica este
ra di antagonismo e sembrano con 
Carter concepire il rapporto con Mo
sca come un duello fra due civiltà 
(Brezinski ha più volte parlato di 
una America immersa in un mondo 
ostile). 

L'avvento di Carter alla Casa 
Bianca ha visibilmente spiazzato 
Breznev, che aveva puntato tutta la 
sua politica estera su un accordo 
« globale» con gli Usa, che potesse 
permettergli da un lato una sensibile 
riduzione de1di ::irmamenti, a comin
ciare da quelli nucleari (la potenza 
militare sovietica è fortemente spro
porzionata rispetto al suo potenzia
le economico) e dall'altro lato la uti
lizzazione dei capitali e della tecno
logia occidentali nei programmi di 
sviluppo sovietici Con Nixon que
sta politica era sembrata giusta ed 
aveva avuto successo. Kissinger la 
gestiva da par suo, contando di. 
strappare concessioni politiche facen
do dipendere l'industria e lo svi
luppo economico dell'Est dalla tec
nologia occidentale. 

Poi a Mosca, di fronte all'insorge
re del dissenso, sl è avuto timore 
di cedimenti ideoloj:\ici e a Washing
ton si è avvertito che Mosca apriva, 
si, le vie economiche (c'era il mirag
gio siberiano) ma nello stesso tem-

-35 



GALLI NARI 
Trasmigrazioni. dei laquercla. Romanzo. 
Dal labirintico. grottesco mondo della Fe 
sta della servitù il Gallinan, salutato come 
uno degli scrittori più eccentrici e nuovi 
della narrativa italiana d'oggi, segue que 
sta volta I Laquercla che, sulla spinta dei 
tempi, sono costretti a lasciare la campa 
gna per inurbarsi tra brandelli e fantasmi 
del nuovo e del vecchio mondo. lire 4.COO 

L'ARMA. I CARABINIERI 
da De Lorenzo a Mino 1962/1977 di Glor 
gio Boattl. Una ricostruzione delle vicende 
più recenti della più segreta. efficiente, 
numerosa Arma del nostro esercito. I prln 
cipali meccanismi del suo funzionamento. 
le gerarchie che la dirigono, l'ideologia 
che la guida. Lire 3.500 

I DIRITTI DEL SOLDATO 
Introduzione e commento alla legge sul 
principi della disciplina militare a cura di 
F. Battistelll, A. Bevere, S. Canestrini, R. 
Canosa, A. De Marchi, A. Galasso, G. Ro 
chat. Lire 3.000 

IN NOME DELLA MADRE 
Ipotesi sul matriarcato barbaricino dt Maria 
Pitzalis Acciaro. Prefazione di Tulllo Ten 
tori. Lire 2.800 

ERBA PROIBITA 
Rapporto su hashish e marlhuana di Gian 
cario Arnao. Introduzione di Giovanni Jer 
vis. Lire 3 000 

COME MUORE L'ALTRA 
METÀ DEL MONDO 
l e vere ragioni della fame nel mondo d1 
Susan George. Lire 3.000 

CRITICA DELL'ANTROPOLOGIA 
Marx e Freud, Gehlen e Habermas, sull 'ag 
gressivltà d1 Wolf lepenles e Helmut Noi 
te. Lire 2 500 

JULIJ MARTOV 
Biografia politica di un soclaldemocratlco 
russo d1 lsrael Getzler. Lire 8.000 

ESISTENZA E SIMBOLICO 
Prospettive per una cultura alternativa di 
Franco Crespi. Lire 4.500 

GLI AFFANNI 
DELLA CULTURA 
Intellettuali e potere nell'Italia della Con 
troriforma e barocca di Gino Benzonl.L.6.00C 

GIOVANNI BOVIO 
Saggio critico del diritto penale. lntrodu 
zione e cura di Vincenzo Accattatis. L'1llu 
stre filosofo del diritto e uomo politico 
mette in discussione I principi fondamen 
tali della scuola classica del dk"itto penale. 
Lire 3.000 

IL MITO DELL'ALTRO 
lacan, Deleuze, Foucault di Franco Rella. 
Lire 1.300 

MASSIMO CACCIARI 
Dialettica e crit ica del Politico. Saggio su 
Hegel. Lire 1.500 

,e~~e,e Feltri nel li 
nov1ta e successi in libreria 

38 

perché la simmetria 
dei blocchi 
non regge più 

po chiudeva quelle politiche e cul
turali. Brezinski ha avuto allora 
buon gioco a teorizzare una oppo
sta linea, quella di 1asciare nell'iso
lamento, con le sue contraddizioni, 
la economia sovietica cercando al
trove altri sbocchi per i capitali oc
cidentali. 

L'attivismo dimostrato da Mosca 
nella vasta area del Terzo Mondo, 
in Africa, nell'Afganistan ed ancora 
nel Vietnam, ha dovuto essere una 
risposta a questa linea, proponendo
si soprattutto le iniziative sovieti
che di sottrarre ai paesi occidentali 
nuovi mercati ed il controllo delle 
materie prime. Ecco perché con Car
ter sono entrati in crisi i rapporti 
sovietico-americani ed è entrata in 
crisi la stessa politica di distensione. 

D'altra parte le vecchie simmetrie 
dei blocchi non reggono più ed il 
pluralismo si è fatta strada nel mon
do, investendo anche i rapporti in
tercomunisti: è l'assetto di Yalta che 
appare sempre più un anacronismo 
ed un ricordo storico. L'America 
non si sente più il gendarme del 
mondo. La crisi economica ha mo
dificato la stessa solidarietà occi
dentale provocando diversificazioni 
di atteggiamento. La stessa « que
stione comunista » ha preso rilevan
za sul piano internazionale: certo si 
discute ancora sullo « spessore » del
la autonomia dei partiti comunisti, 
ma si riconosce che il vincolo si è 
allentato e che Mosca non può più 
fare conto sulla solidarietà ideolo
gica (l'ideologia utilizzata come fat
tore subordinante) e deve in conse
guenza contare sulla politica o, al 
peggio, sulla forza. 

Quanto alla Cina, questa, dopo i 
sussulti della rivoluzione culturale, 
è tornata al realismo politico e al 
pragmatismo (il gatto deve prende
re il topo, bianco o nero che sia) fi
no ad apparire rome un termine di 
riferimento antisovietico agli occhi 
dei moderati europei. Appare sem
pre più necessario e lo si ricerca 
attivamente un nuovo assetto in
ternazionale posto che le solidarie-

tà messe in essere da Y alta non pa
gano più. 

Ecco perché m Africa le due 
grandi potenze giocano con politi
che concorrenziali e diversifica"te, in 
Medio Oriente si avvia la soluzione 
di una annosa crisi su linee portanti 
che escludono l'Urss, nell'Estremo 
Oriente gli Usa lasciano il gioco nel
le mani della Cina e dell'Urss; in 
Europa torna alla ribalta la « que
stione» tedesca. Attorno al « caso 
Bahr » Brezinski ha potuto accusa
re i socialdemocratici tedeschi di fin
landizzazione e di politica del dop
pio binario ma Bahr ha potuto ri
spondere guardando in avanti: la 
sicurezza europea, ha detto, non è 
concepibile senza gli Usa, ma le due 
alleanze non sono valori eterni per
ché questo significherebbe. conside
rare eterna la divisione della Ger
mania. La Nato è un mezzo, la riu
nificazione un fine indicato dalla co
stituzione .. 

Su questo quadro internazionale, 
in cui tutto sembra in movimento, 
le incognite sono però sempre rap
presentate dalle due grandi potenze. 

L 'Urss, come abbiamo visto, cer
ca di ritrovare una iniziativa politi
ca, dopo i lunghi mesi in cui sem
brava fossero prevalenti le preoccu
pazioni degli « ideologi » e dei «mi
litari», puntando sul negoziato Salt 
e sugli altri negoziati per il disarmo 
al fine di ristabilire il dialogo con 
l'Occidente ed i termini di un ac
cordo « globale » per riguadagnare 
il supporto economico occidentale: 
senza questo supporto aumentereb
be il suo ritardo tecnologico e re
sterebbe troppo basso il suo tasso 
di crescita. Pesa però sulla politica 
sovietica la prospettiva, non poi 
molto lontana, del dopo-Breznev. 
Gli Usa con Carter sono messi di 
fronte ad un dilemma non ancora 
sciolto: procedere sulla via dell'iso
lamento dell'Urss con il rischio di 
scontrarsi con una superpotenza esa
sperata dalle sue contraddizioni in
terne oppure tornare ad una linea 
apenurista disinnescando una cari-
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usa: ricomincia l'assedio 
alle riserve indiane 

I 

ca pericolosa. La scelta è difficile e 
questa difficoltà spiega gli ondeggia
menti e le incertezze della politica 
estera americana. 

Ma proprio considerando la com
plessità del panorama internaziona
le, il discorso torna all'Europa e alle 
sinistre europee, che sono un insie
me di forze politiche storicamente 
concrete impegnate sui due grandi 
obiettivi dello wiluppo economico
sociale e della pace. L'idea della uni
ficazione politica dell'Europa, che è 
stata fino ad oggi un riferimento 
istituzionale ed un momento di me
diazione di interessi economici na
zionali, si affida alla capacità di ini
ziativa delle sinistre: esse devono 
affermare la necessità di una autono
ma iniziativa europea segnata dalla 
specificità degli interessi europei 
verso l'Africa e il Mcdi tcrraneo, 
non delegandone la difesa agli Usa, 
svolgendo un ruolo di equilibrio e 
di moderazione, rifiutando di ripor
tare ogni fatto politico al bipola
rismo Usa-Urss. 

Il rapporto dell'Europa con gli 
Usa, che resta essenziale per l'equi
librio mondiale, deve essere per le 
sinistre, prese singolarmente e nel 
loro insieme europeo, un bilanciato 
sistema di cooperazione, basato sul
la autonomia dci protagonisti ispi
rati ai principi della indipendenza 
e della pace. 

Con questa identità, la cui realiz
zazione in tempi politici il quadro 
internazionale affida oggi alle sini
stre e che sola può assicurare ad es
se con la leadership europea il ne
cessario consenso popolare, l'Euro
pa potrà contribuire al pacifico pas
saggio dal bipolarismo al multila
teralismo, che è poi il pluralismo in
ternazionale, e alla creazione di un 
nuovo ordine mondiale non solo eco
nomico e monetario e politico. 

L D. P. 

Il fardello 
atomico 
dell'uomo bianco 
di Maurizio Salvi 

• Fra i tanti luoghi comuni da 
demolire v'è quello che fa risalire 
la fine della storia degli indiani di 
America alla strage compiuta a 
Wounded Knee nel 1890 dal Setti
mo lancieri. Non solo questa storia 
non si è interrotta, ma arriva fino 
ai nostri . giorni intrecciandosi con 
i più significativi avvenimenti del-
1 'attualità negli Stati Uniti. Un e
sempio per tutti: le « nazioni in
diane » rappresentano in queste set
timane uno degli ostacoli più im
barazzanti ad una piena attuazione 
della politica energetica concepita 
e fortemente voluta dal presidente 
americano Jimmy Carter. 

Il risparmio di energia, lunga
mente divulgato dal capo della Ca
sa bianca, si basa, certo, sull'incen
tivazione della riduzione degli spre
chi da parte dei cittadini e delle 
imprese, ma soprattutto prevede un 
processo di sostituzione delle ma
terie prime importate - ~ del pe
trolio in particolare - con le ri
sorse interne. Ora, si da il caso che 
la stragrande maggioranza dell'ura
mo (forse addirittura il 90%) e 
un terzo del carbone statunitensi 
si trovino nei territori assegnati al 
milione circa di indiani che popola
no le riserve dei diversi Stati ame
ricani. 

Le 11 leggi che stanno per essere 
discusse a Washington e che riguar
dano i vari aspetti della questione 
indiana, lasciano presagire però a 
più di un osservatore éhe, al di là 
della necessità di ristudiare ancora 
una volta i tormentati rapporti fra 
gli eredi dei Sioux e dei Navayos 
e il governo americano, la preoccu
pazione principale dell'amministra
zione Carter riguardi proprio la ri
cerca di un sistema « legittimo • per 
disporre delle materie prime a bas
so costo necessarie per dare un 
senso allo slogan fatto circolare re
centemente di una energia « dal-
1' America per l'America». 

Né bisogna dimenticare che per 
la buona riuscita della sua politica 
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energetica Jimmv Carter ha bisogno 
di soddisfare le richieste delle gran
di compagnie multinazionali, dispo
ste a rinunciare agli eccezionali pro
fitti derivanti dalle importazioni di 
oro nero solo a patto di una loro 
sostituzione con altri di pari enti
tà. E' per questo che l'operazione .. 
di recupero dei territori indiani co
sl ricchi di risorse energetiche, ap
pare come una vi11 senza alternative. 

Con una marcia durata 6 mesi e 
partita l' 11 febbraio di quest'anno 
da Alcatraz, sul Pacifico, gli india
ni si sono spinti fino a Washington, 
sull'altra sponda del continente (do
ve sono giunti il 20 agosto), per 
cercare di sottoporre anche le pro
prie ragioni a uomini politici e gior
nalisti che si apprestano a seguire 
il dibattito sulle 11 proposte di 
legge menzionate. Se esse venisse
ro approvate, gli indiani si vedreb
bero privati del controllo sulle ter
re attualmente da loro occupate e 
quindi sulle risorse, verrebbero an
nullati i restanti trattati fra nazio
ni indiane e Usa e crollerebbero in
fine i presupposti minimi per la con
servazione e lo sviluppo di una cul
tura indiana originale. 

La maniera con cui i vari gover
ni americani si sono avvicinati al 
problema indiano è stata molto di
versa, per esempio, da quella utiliz
zata nei confronti dei neri. In que
st'ultimo caso infatti si è trattato 
di un tentativo di esclusione dal 
contesto sociale nazionale, mentre 
con gli indiani si è puntato a un 
obiettivo di integrazione forzata 
nella comunità bianca. Diverso il 
presupposto dunque, ma uguale il 
risultato : sia nel caso degli india
ni che dei neri gli Usa non sono 
riui;citi a dare' 'Una risposta risolu
tiva, aRgravando addirittura i ter
mini del fenomeno. 

Da Wounded Knee ad oggi, i go
verni federali statunitensi si sono 
occupati degli indiani solo propor
zionalmente alla possibilità di ac
quisire terre da distribuire a coloni 
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Intervista di Hans Bunge 
Introduzione e cura d1 Luca Lombardi 
• Interventi •. pp. 374. L. 4 500 
In una conversazione che tt.cr.a 1 nodi 
centrali del rapporto polit1ca·c:11ltura . un 
profilo inedito del sodali210 Brecht-Et· 
sler, il musicista definito il • primo 
compositore della classe opernra • 

Il terrorismo in fabbrica 
Interviste di Massimo Cavallini 
• Interventi •, pp. 248, L 3 600 
Un viaggio attraverso quattro aziende. 
tra le piu colpite dal terrorismo: Fiat· 
Mirafiori. Magneti Marelli. Sit-Sremens. 
Alfa Romeo. Che cosa pensano gli ope· 
rai delle brigate rosse. 

Psicoanalisi e classi 
sociali 
A cura d1 Adriano Voltolin, Annn Mare
gnam. Magda Guido 
• Nuova biblioteca di cultura •. pp. 2!l4. 
L. 6500 
Lo sviluppo della psicoanalisi m 1talr;1 
nel suo rapporto col movimento operaio 
e 11 problema d1 un suo uso pubblico 
un d1batt1to tra psichiatri, sociologi e 
operatori cultural1, 

novità 
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usa: ricomincia l'assedio 
alle riserve indiane 

e imprese di sfruttamento dell'agri
coltura e delle risorse. Le diverse 
leggi che quasi ogni decennio han
no rivisto la materia, sono state 
spesso in contrapposizione tra loro. 
Prima nel 1924 e quindi più pesan
temente nel 1954 con Eisenhower 
tuttavia, si è cercato di premere 
per l'integrazione totale degli in
diani nella comunità bianca, ope
razione che ha incontrato una viva 
resistenza nelle varie nazionalità, 
tanto che ancora oggi nella piatta· 
forma delle due principali organiz
zazioni, il Ncai (National council 
of american indians) e l'Aim (A
merican indian movement) sono pre
senti tre obiettivi particolarmente 
ambiziosi. Si tratta della costituzio
ne di una vera e propria nazione 
indiana distinta o federata agli Usa, 
della riconquista di una completa 
identità culturale e del consolida
mento dell'autosufficienza economi
ca delle riserve. 

Dopo avere per decenni subito 
passivamente la politica governati
va, è con il 1954 che il movimen
to di opposizione indiano riprende 
coraggio e forza per organizzarsi poi 
all'inizio degli anni '60 sulla scia 
delle numerose lotte di liberazione 
del Terzo mondo e delle spinte an
tirazziali dei neri d'America. 

In effetti, il progetto di Termi
nation del 1954 prevede l'elimina
zione in brevissimo tempo di tutti 
i trattamenti di favore per le tri· 
bù indiane con il passaggio di al
cune di esse a vere e proprie po
polazioni di contee e municipalità 
obbligate a pagare le imposte fon
diarie. Non essendo abituati a lavo
rare le terre per creare profitto , mol
te tribù si trovano costrette a ven
dere per po'ter pagare le tasse ar
retrate accumulate. 

Ogni operazione di carattere giu
ridico economico o sociale deve es
sere fatta con il consenso del Bia 
(Bureau of indian affairs), una e
norme istituzione burocratica, che 
alla metà degli anni '50 raggiunge i 

16.000 impiegati, ossia uno ogni 20 
indiani. Ma soprattutto, mentre il 
Bia esercita un'autorità assoluta sul
l'esistenza dei singoli, non difende 
in alcun modo i gruppi dai rinnovati 
assalti degli speculatori fondiari, de
gli allevatori e delle compagnie mi
nerarie, elettriche o stradali. 

E' per questo che gli indiani si 
organizzano - per primo nasce il 
Ncai - e passano negli anni '60 
a una fase di vera e propria con
testazione della politica ufficiale del 
governo americano. Le manifesta
zioni di lotta assumono aspetti e for
me le più diverse . Innumerevoli cau
se vengono intentate contro il go
verno federale e contro i singoli 
Sraci per rivendicare le terre espro
priate e per difendere quelle rima
ste. Si sviluppa un'ampia conte
stazione della guerra del Vietnam, 
«la sporca guerra», come viene de
finita tra gli indiani. Molti di loro 
infatri si arruolano nell'esercito per 
sottrarsi alla miseria, con la con
seguenza che tra il 1965 e il 1968, 
il 4 % dei morti in Vietnam riswl
tano essere indiani. 

Nel 1969 alcune tribù occupano 
l'isola di Alcatraz e, per 70 giorni, 
bloccano il villagio scenografico co
struito dai bianchi sul luogo del 
massacro di Wounded Knee. Nel 
1972 ancora, si registra uno degli 
episodi più spettacolari di « guer
ra»: l'incendio degli uffici di Wa
shington della Bia, proclamati per 
alcuni giorni Ambasciata interna
zionale dei liberi indiani d'America. 

La recente Longest Walk (la 
Marcia più Lunga) non è stato 
quindi che un ulteriore passo del 
movimento di protesta indiano che 
deve sostenere in queste settima
ne uno dei confronti più impor
tanti per il suo futuro. Se anche 
solo alcune di queste proposte di 
legge dovessero passare, sarebbe un 
colp0 determinante alle possibilità 
c!ella conservazione futura delle na-
zioni indiane. 

M. S. 
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Dal 16 al 31 ottobre 

16 
- Il card. polacco Karol Wojtyla è eletto papa col 
nome di Giovanni Paolo Il. E' il primo papa non ita
liano dopo 465 anni: il Concilio ha un erede. 
- Il marco tedesco rivalutato (2 per cento) sulle mo
nete del serpente. 
- Sciopero generale in Iran: 16 morti a Deztul e Za· 
njan, centinaia di feriti. 

17 
- Accolti favorevolmente da tutti gli ambienti, la fi. 
gura e il programma « conciliare ,. del papa polacèo. 
- La stampa italiana pubblica integralmente il dos
sier Moro: nessuna nve1az1one, si coglie piuttosto l'in
ganno delle Br che hanno fatto erodere cli ridare 
la libertà al prigioniero. 
- Muore, a 91 anni, Giovanni Gronchi, il presidente 
che fu eletto dalle sinistre ma svoltò a destra. 
- Cuochi militari per i malati del policlinico para
lizzato da 5 giorni dagli scioperi del personale para
medico. 
18 
- Previsto un voto unitario della maggioranza sul ca
so Moro dopo l~ dichiarazioni concilianti di Craxi. 
- Carter autorizza la fabbricazione di una ogfra che 
possa contenere la e bomba N ,., 
- Incursioni rh.x.lesiane in Mozambico. 

19 
- In agitazione il mondo sindacale per il difficile 
incontro di Lama, Macario e Bonvenuto con Andreotti 
- Ventriglia chiamato in causa a seguito di rivela: 
zioni sullo scandalo Ambrosio. 

20 
- Raggiunto, a sorpresa, un accordo tra governo e 
ospedalieri: 27m!la lire mensili in più. 
- Varato dal governo un maxi-decreto legge per la 
università. 
- Monito del Pci al governo: «ha tompo fino a di
cembre». 

21 
- No del Tesoro ai 400 miliardi per l'accordo con gli 
ospedalieri; l'accordo è contestato anche dal perso
nale paramedico . 
- A Belgirate la « Base• celebra 25 anni di storia: 
appoggio a Zaccagnini, apertura ai comunisti. 
- E' diventato partito in Spagna (Unione cli centro 
democratico) il mosaico elottorale di Suarez. 

22 
- Papa Wojtyla inaugura il suo pontificato con un 
appello religioso: e Non abbiate paura di Gesù Cristo •. 
- Accordo tra Egitto e Israele sul testo del trattato 
di pace. 
- Muore a Mosca Anastas .Mikojan: era stato presi
d~nte del Presidium del Soviet supremo; un protago
nista del XX Congresso. 

23 
- Gli ospedali italiani nel caos: incidenti a Roma 
per un corteo di infermieri non autorinato. 
- Scoperto un altro covo Br a Milano. Messi fuori 
funz~onci duemila ~ele~oni a Rogoredo (Mi). 
- Firmato a Tok10 il trattato. cli pace tra Cina e 
Giappone. 

24 
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- La relazione di Rognoni apre il dibattito alla Ca
mera sul caso .Moro. I terroristi intanto tendono a 
Roma 1:1Il agguato _ai carabinieri. Vasta operazione 
della ~1g<?s: _tcrm~ti. 20 fianchoggiatori delle Br. 
- In~nmmat~ !utt1 i 18 membri del Cip per gli au
menti telefomc1. 
- Andreotti e Giscard discutono a Roma dell'unio
ne monetaria. 
25 
-:- Senza esito il vertice sindacati-governo, la situa
zione resta to.>a e confusa. 
- Dopo 50 anni cancellato metà del Codice Rocco. 
- Carter chiede austerità agli americani e il dolla-
ro scivola ancora (803 lire). 
- Jure Bihc, presidente del parlamento croato di
chiara che in Jugoslavia ci sono troppi miliarda;i. 

26 
- Andrc.<Jtti non cede agli ospedalieri affronterà il 
giudizio delle Camere. - ' 
- Terrorismo minore all'offensiva a Roma e nelle 
città venete, decine cli e piccoli attentati,. nella notte. 
- Nuovo crollo del dollaro (796 lire), il marco oltre 
le 450 lire. 

27 
- La Camera approva a maggioranza il comporta
mento del governo sul caso Moro. 
- Il Pci a Bologna, alla riunione degli amministra
tori comunisti, fa l'autocritica e prospetta una li
nea dura. 
- Nobel per la pace a Sadat e a Begin. 

28 
-. Il governo chiede di trattare globalmente 1a que
stione del pubblico impiego; il Pci contrario alla crisi. 
- A ?4 ore dal voto alla Camera, Craxi riapre la 
polemica sul caso Moro: vuole un'inchiesta. 
- Un appello di Carter evita il ritiro degli egiziani 
dai negoziati di pace. 

29 
- I partiti di governo contrari alla crisi, anche se so
no m contrasto sugli ospedalieri. 
- I dorotoi a Montecatini appoggiano senza entusia
smo Zaccagnini e Andreotti. Bisaglia parla già di 
" quarta fase •. 

30 
- Schiarita per Andreotti: mente crisi, forse un ac
cordo g~obale sul settore del pubblico impiego. 
- L'Italia offre un credito di un miliardo di dollari 
alla Cina; concluso con i cinesi anche il grande af
fare Fiat. 
- Azioni terroristiche a Milano: commando assalta 
la sede dell'associazione editori, bombe negli uffici 
dell'ordine dei giornalisti. 
-Il dollaro a 788 lire (-1,5 per cento), l'oro a 242,75. 

31 
- Con l'astensione del Pri, la Camera approva l'ope
rato del govorno. Il Pci chiede rigore e giustizia nel
l'austerità. 
- Imponente manifestazione a Roma: 30mila cala
bresi chiedono investimenti subito. 
-. In ~ran l'esportazione del greggio bloccata dagli 
sc1opt.n. 
- Ore drammatiche alla borsa di New York: perdo
no 19,40 punti i maggiori titoli industriali. 

39 



Libri 

Lotta per bande 
nel 
Novarese 

Francesco Omodeo Zorini, 
Conoscere la Resistenza 
novarese (bibliografia ra
gionata), Istituto Storico 
della Resistenza In pro
vincia di Novara, 1978, pa
gine 72, s. p. 

A metà strada tra Piemon
te e Lombardia, la provincia 
di Novara ha avuto una po
sizione strategica particolar
mente importante nella Re
sistenza Italiana, dando alla 
lotta contro i nazifascisti un 
contributo di sangue tra i 
più altl e combattenti tra i 
più amati dell'epoca partigia
na: Filippo Beltrami, Giusep
pe Curreno di S. Maddalena, 
Gaspare Pajetta, Alfredo e 
Antonio Di Dio, Pippo Cop
po, Filippo Frassatl. Eraldo 
Gastone. Cino Moscatelli, 
Albino Caletti, Mario Bonfan
tinl, solo per citarne alcuni. 
Due sono state finora le ope
re di maggior rilievo, o se 
non altro le più note sulla 
provincia al di là della ri
stretta cerchia degli specia
listi: l'ormai classico anche 
se datato Il Monte Rosa è 
sceso a Milano di Pietro Sec
chia e Cino Moscatelli (Ei
naudi 1958) e Una repubbli
ca partigiana di Giorgio Boc
ca (Il Saggiatore 1964), reso
conto appassionato anche se 
non sempre scientificamente 
attendibile sulla repubblica 
dell'Ossola. 

F. Omodeo Zorlnl cl for
nisce una bibliografia molto 
approfondita sulla Resisten
za novarese, che si rivela 
ben più articolata e ricca di 
quella di altre province per 
le quali non sono ancora 
state fatte ricerche di que
sto genere. SI tratta di uno 
studio strettamente tecnico, 
ma la cui utilità va al di là 
della Immediata utilizzazione 
da parte degli • addetti ai 
lavori •. Le indicazioni qui 
contenute - frutto di un 
attento spoglio della stampa 
locale e nazionale - posso
no servire a chiunque vo
glia iniziare lo studio della 
Resistenza novarese e ca-
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pire a quale grado di pene
trazione negli intimi tessuti 
della soo:letà fosse pervenuta 
la lotta partigiana. Dagli elen
chi apparentemente aridi di 
Zorini escono infatti nomi 
sconosciuti, che testimonia
no forse ancor più di quelli 
noti e amati dalle folle qua
le fatto sociale, di • parteci
pazione •, sia stata la lotta 
contro I tedeschi e I fascisti. 
• La Resistenza - afferma 
il vecchio leader soclallstt. 
Alberto Jacometti nella bre
ve prefazione - ha avuto 
tanti e tanti eroi e forse i 
più meritevoli sono quelli 
che non hanno un nome o 
hanno un nome che la piog
gia e Il sole sbiadiscono •. 

Go betti 
antistorico 

F. Bog/larl 

e Iconoclasta 

Paolo Bagnoli, L'eretico Go
betti, la Pietra, 1978, pa
gine 1~2. L. 3.500. 
Gobetti aveva una conce-

zione tragica della storia, 
una concezione secondo cui 
la storia è quasi perenne
mente opaca, Interrotta solo 
di tanto in tanto da bagliori 
di fiamma. Questo è Il giu
dizio tagliente ma illuminato 
che Norberto Bobbio, uno 
dei figli e allievi della scuo
la gobettiana, dà del maestro 
e aggiunge: • Credeva non 
nella storia visibile, ma nel
l'antistorla Invisibile. Crede
va in coloro che hanno sem
pre torto •. Più che mal que· 
ste brevi affermazioni pos
sono formulare esattamente 
la figura di Gobetti, eretico, 
iconoclasta. profondamente 
seqnato da una spinta anti
storicista che non credeva 
affatto nel primato della sto
ria anche se apparteneva a 
quelle • grandi coscienze del
la cultura democratica e pro
gressista • del Novecentt. 
italiano. 

Paolo Bagnoli, in questa 
direzione, svolqe la sua In
dagine a ci o"ffre nel libro 
edito Ja la Pietra, un ri· 
tratto intelligente di questo 
Idealista Inquieto e contro-

corrente che egli cerca di 
seguire nello sviluppo del 
suo scintillante pensiero. I 
quattro capitoli del libro, che 
riprendono saggi pubblicati 
su riviste storiche e regi<>
nali, ci consentono di riper. 
correre l'itinerario gobettia
no da • La rivoluzione libera
le• a la •Voce•, a·• L'or
dine nuovo •, attraverso l'in
contro e lo scontro con fi
gure come Croce. Einaudi, 
Prezzolini, Gramsci, Ruffini. 
Gentile per ricordare solo i 
più siqnificativl personaggi 
che affollano gli scritti e le 
riflessioni di Gobetti, un in
tellettuale sempre In bilico 
tra un anticonformismo luci
do e in;iovatore e un pessi
mismo della volontà nobile 
ma contraddittorio. Come 
giudicare altrimenti il suo 
rapporto di odi<>-amore verso 
le masse? 

Il lavoro di Bagnoli con
sente di cogliere questo 
aspetto di Gobetti, rischian
do beninteso di tralasciarne 
altri non meno evidenti del
la sua personalità comples
sa ed esuberante. Tuttavia 
l'autore ci sembra che vada 
vicino al segno mostrandoci 
In Gobetti iconoclasta l'uomo 
che nel '25 nella prefazione 
a • Risorgimento senza eroi • 
scriveva che non gli stava 
a cuore l'omaggio del fana
tici della storia fatta per il 
suo lavoro, dal momento che 
Il suo Risorgimento è quel
lo • degli eretici, non dei 
professionisti • . 

A. Sciara 

Terza edizione 
per la storia 
di Mammarella 

Giuseppe Mammarella. L'Ita
lia dalla caduta del fasci
smo ad oggi, Il Mulino, 
1978, pp. 617, L. 6.000. 
Non esiste un limite • ca-

nonico • che fissa il passag
gio tra cronaca e storia. Ci 
sono, è vero, alcunl limiti 
obiettivi (inaccessibilità di 
molte fonti documentarie, 
glurlizi troppo condizionati 
dall'attualità, ecc.) che impe
discono l'assunzione di un 

criterio propriamente stori
co nella ricostruzione e nel-
1 'interpretazione di avveni
menti troppo recenti. Sono 
tuttavia sempre più gli stu
diosi che affrontano fatti e 
questioni degli ultimi anni 
tentando di inquadrarli In 
una prospettiva storica. Ope
razione non certo semplice 
poiché, per dirla con Gram
sci, se • Il presente contie
ne tutto Il passato •, sul pre
sente stesso non si compie 
quella necessaria cernita tra 
• ciò che è essenziale • e ciò 
che invece Il tempo rivelerà 
essere stato niente altro che 
• 'scoria' casuale e contin
gente, cronaca e non storia, 
eolsodlo suoerficiale, trascu
rabile, In ultima analisi •. 

DI questo va tenuto conto 
scorrendo specialmente le 
ultime pagine del libro di 
Mammarella, uscito ora ne._ 
la sua terza edizione aggior
nata al maggio 1978, ai gior
ni dell'• episodio più dram
matico del dopoguerra •, l'as
sassinio di Moro. Il periodo 
1973 (limite della precedente 
edizione)-1978 è denso di 
avvenimenti, che pur quando 
potrebbero venir ridimensio
nati dal tempo storico ap
paiono oggi di fondamentale 
imoortanza: il referendum 
sul divorzio, la fine del cen
tr<>-sinlstra. l'eurocomunismo, 
le elezioni del 15 giugno 1975 
e del 20 giugno 1976, i qrossl 
scandali del petrolio, Sindo
ne e Lokheed. l'escalation 
del terrorismo, i comunisti 
nella maggioranza di gover
no, la svolta sindacale del
l'Eur, Il nuovo corso socia
lista, ecc. Tutti fatti e pro
blemi, come si vede, tuttora 
In corso o che comunque ri
verberano i loro effetti Im
mediati nell'attualità. Tutto 
ciò trova una sua ountuale 
collocazione nelle ultime pa
gine del libro anche se, per 
I motivi su esposti, talune ln
terpretalloni possono appa
ri re poco convincenti alla 
luce di un giudizio (del let
tore come dell'autore) trop
po legato alla polemica po
litica . 

Nel complesso il volume si 
fa appr".lzzare per la sua li
nearità della trattazione, per 
la solidità della sintesi Inter-
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pretativa e per la sua com
prensibilità. Anche le que
stioni più difficili ed intricate 
(es. la lt>ttura dei dati sulla 
situazione economica) ven
gono tradotte in termini ac
cessibili ai • non addetti •. 
Il criterio cronologico non 
Impedisce all'autore dì de
dicare pagine all'approfondi
mento dei principali • nodi • 
della vita italiana: la que
stione meridionale, la rifor
ma agraria, ecc . Il libro pro
pone una lettura parallela tra 
gli awenimenti politici e 
quelli ~conomici, la politica 
italiana e il quadro interna
zionale. Questo metodo con
sente di vedere uno stesso 
avvenimento alla luce del
l'intervento di fattori diversi 
La nascita del centro-sinistra, 
ad esempio, è collegata a 
fattori internazionali (la di
stensione, il pontificato gio
vanneo) ed economici (l'ac
cresciuto controllo pubblico 
sull'economia) oltre che al 
mutamento degli equilibri in
terni della DC. al processo 
autonomistico del PSI, ecc. 

G. Slrcana 

Petrolio, arabi, 
multinazionali 
e crisi energetica 

Joe Stork. li petrollo arabo 
Con un saggio di Fausto 
Sabbatucci. !"Italia e la cri
si energetica. Torino, Ro
senberg e Sellier. 1978 • 
pp. LXX • 305. L. 8.500. 
Preceduto da un interes-

sante saggio di Fausto Sab
batucci, /'Italia e la crisi ener
getica (in cui sono state a
nalizzate le fasi della satel
lizzazione dell'economia ita
liana dalla svendita delle 
concessioni irachene dell'A
GIP nel 1936, all'affossamen
to della nostra politica nu
cleare, e al proliferare dei 
rapporti di corruzione tra in
dustria del petrolio e uomi
ni politici). l'A. presenta una 
esauriente e dettagliata sto
ria dell'industria del petrolio 
in Medio Oriente - e non 
soltanto nel mondo arabo. 
come indica erroneamente la 
traduzione italiana del tito-

lo - dall'Inizio del secolo al 
1974. 

Spinto dalla necessità dì 
fornire un'adeguata interpre
tazione della crisi del petro
lio. Stork illustra la storia 
della penetrazione del capi
tale statunitense nella regio
ne, ponendo l'accento sulla 
stretta collaborazi.one o col
lusione tra Il governo ame
ricano e l'industria petroli
fera realizzatasi soprattutto 
dopo la seconda guerra mon· 
dìale. e sul ruolo antiarabo 
svolto dal governo saudita 
dopo la creazione dello stato 
d'Israele. Seguono capitoli 
dedicati alle strutture delle 
industrie, al prezzi del greg
gio, all'emergere nei paesi 
produttori di un nazionali
smo economico destinato i
nevitabilmente, (mentre co
minciavano a manifestarsi 
contraddizioni in seno all'in
dustria tra le compagnie 
maggiori e I cosiddetti in· 
dipendenti), a incidere sui pro
fitti dei petrolieri, e alla na
scita della Organizzazione dei 
paesi esportatori di Petrolio. 

Nel sesto capitolo (• Mo
nopolio in casa: preludio al
la crisi energetica •l l'A. e
samina la strategia che ha 
consentito ai petrolieri, in 
combutta con l'amministra· 
zlone Nixon, di portare Il 
prezzo del metano ad un li
vello tale da rendere compe
titiva la gasificazione del car
bone. su cui l'industria del 
petrolio aveva cominciato a 
mettere le mani nell'ambito 
di una politica capace di tu
telare le risorse naturali. E' 
proprio In questa strategia 
diretta all'incremento del 
prezzi e dei margini d1 pro
fitto che l'A. individua giu
stamente le vere cause del
la • crisi •, da cui risulta che 
gli USA avevano cercato lo 
scontro con i paesi dell"O· 
PEC nelle trattative del 1970-
71, e I cui risultati erano 
stati previsti dai petrolieri 
fin dal 1961. Particolarmen
te Interessante è il nono ca
pitolo che esamina il ricor
so atrarma del petrolio dopo 
la guerra del 1973 e ne ri
leva gli aspetti contradditto
ri : in primo luogo le ambi· 
guità del comportamento 

saudita e la discutibile effi
cacia di una politica di em
bargo e aumento dei prezzi. 
che pur consentendo maggio
ri entrate ai paesi produt
tori. ha permesso alle prin
cipali compagnie di triplica
re l'utile su ogni barile di 
petrolio. 

I. Camera D'Afflitto 

Il lento cammino 
della 
Costituzione 
AA.VV .. La Costituzione ita

liana. La Pietra 1978, Lire 
3.500. 

L'Anppia (Associazione na
zionale perseguitati politici 
italiani antifascisti) ha pub
blicato per i tipi di La Pie
tra un volumetto dedicato ai 
trent'anni della nostra Co
stituzione che porta come 
emblematico sottotitolo: •Ve
rifica di un trentennio •. La 
pubblicazione riunisce i giu
dizi e le considerazioni di 
autorevoli uomini di stato e 
di esponenti dei vari partiti 
e una serie di lezioni sulla 
nostra legge fondamentale. 
negli aspetti che più riguar· 
dano il mondo operaio, tenu
te per iniziativa della Came
ra del Lavoro di Roma su al
cuni noti giuristi e costitu
zionalisti nella primavera del 
1950 nelle sale dell'Universi
tà capitolina . 

le motivazioni di questa 
pubblicazione non sono di ti
po celebrativo e ufficiale. ge
nere di cui sì è volentieri a
busato a partire dal venti
cinquesimo, ma piuttosto e, 
dichiaratamente, i curatori 
hanno inteso contribuire a u
na lettura • di parte e criti
ca •. come si legge nella no
ta introduttiva, che possa 
consentire, al giovani in par
ticolare, qualche utile rifles· 
slone specie in questi tem
pi così travagliati e inquietan
ti. Perché, come lo stesso 
Pietro lngrao, Presidente del
la Camera del deputati, met
te in evidenza, è proprio dal
le nuove generazioni che vie
ne fuori un interrogativo ge
nerale sul senso dT questa 
società, sulla risposta che 

essa dà circa il destino del
l'uomo. anche se molto spes
so dietro questa reale do
manda si è agitato un oscu
ro fronte destabiliz.zante che 
non ha certo giovato alla 
comprensione e alla risoluzio
ne di alcun problema. 

Da ricordare inoltre l'utl· 
lità delle lezioni che autore
voli costituzionalisti quali 
Terraclnl, M. S. Giannini, V 
Crisafulli, C. A. Jemolo e S. 
Massimo, hanno tenuto agli 
inizi degli anni cinquanta e 
che acquistano un particola
re valore di confronto e di 
riferimento per meglio valu
tare quello che in questi an· 
ni è stato realizzato. Il fat· 
to poi che queste lezioni e
rano chieste e indirizzate ai 
lavoratori romani dovrebbe 
meglio aiutare a una pìù 
profonda conoscenza della 
nostra Costituzione e del 
cammino e dei limiti tuttora 
riscontrabili nel suo lento e 
combattuto tradursi in pra
tica. 
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Da segnalare, sull'ultima 

pubblicazione della rivista 
fondata da Adriano Olivetti, 
una serie di pregevoli saggi 
e studi a firma di Furio Jesi 
(che continua la sua ricerca 
sul •linguaggio delle idee sen· 
za parole • della cultura 
fascista) su • Cultura di de 
stra e religione della morte • 
di Andrew M Canepa su 
• Cattolici ed ebrei nell'Italia 
liberale (1870-1915) di L. Wie
seltier • Gershom Scholem: 
la crisi del giudaismo in Ger· 
mania •, di C. Rosen • Benja 
min e l'autonomia dell'opera 
d'arte •, J Kovel • La visione 
marxista dell'uomo e la psi· 
canalisl •, Holland • L'Inter· 
pretazione letteraria e le tre 
fasi della psicanalisi •, e in· 
fine le • Lettere di fidanza
mento • di Kierkegaard a Re· 
gina Olsen commentate da 
Vanina Sechi 


